
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

M A R T E D Ì 2 9  A G O S T O 2 0 0 6 A N N O I V  •  N ° 1 7 0 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

FRANCO A.
GRASSINI

Il quasi certo matrimonio tra Banca
Intesa e SanPaolo-Imi è stato giu-

stamente valutato come un impor-
tante contributo alla creazione di una
banca di taglio europeo in grado di da-
re un contributo all’economia italiana
in cui scarsi sono i soggetti in grado
di svolgere un ruolo che non sia di nic-
chia in un mondo sempre più inter-
connesso. La quasi impossibilità, da-
ta la consistente capitalizzazione del
nuovo istituto, dell’assorbimento di
due tra le maggiori banche italiane da
parte di soggetti esteri, ha rappresen-
tato uno degli elementi di maggiore
soddisfazione da parte di tutti. Il ri-
corso a una struttura duale per la nuo-

va società è
stato, nella
maggior parte
dei commen-
ti, del tutto tra-
scurato o al
massimo con-
siderato un
raffinato espe-
diente per
moltiplicare le
posizioni di

comando o di prestigio. A ben consi-
derare, invece, potrebbe trattarsi del
maggior contributo che alla ripresa
dell’economia italiana è stato dato dal-
la progettata operazione. 

Il sistema duale, largamente spe-
rimentato in Germania ed introdotto
da noi con la recentissima riforma del
diritto societario, implica una profon-
da modifica formale degli organi di go-
verno di una società per azioni.  Tradi-
zionalmente questi sono due: assem-
blea dei soci e consiglio di ammini-
strazione. Il primo,per altro, sia perché
in moltissime società la proprietà è
molto concentrata, sia per il frequen-
te ricorso a piramidi societarie che con-
sentono di governare con capitali mol-
to limitati, spesso formalizza decisio-
ni prese altrove. Certo gli azionisti di
minoranza possono parlare quanto de-
siderano, ma è difficile trovare un ca-
so in cui abbiano realmente contato.
Con il sistema duale, invece, gli orga-
ni diventano tre: assemblea, consiglio
di sorveglianza e consiglio di gestione.
All’assemblea rimangono solo il pote-
re di nomina del consiglio di sorve-
glianza e quello di approvazione della
destinazione dell’utile. Il consiglio di
sorveglianza, a sua volta, designa i
componenti del consiglio di gestione
e normalmente (occorre una specifica
clausola statutaria) ha funzioni di in-
dirizzo generale e controllo. La gestio-
ne ordinaria è, nella prassi tedesca per-
ché da noi mancano esperienze, affi-
data a dirigenti professionisti con con-
tratto di lavoro subordinato che lavo-
rano in gruppo. 

La divisione del lavoro prevista
dal sistema duale in certo senso ri-
duce i diritti di proprietà perché at-
tribuisce a questa la facoltà di appro-
vare gli obiettivi strategici, ma affida
a manager la gestione ordinaria. In
realtà elimina una finzione e apre la
strada a una gestione di tipo profes-
sionale. Ovviamente al singolo azio-
nista resta la possibilità, come dico-
no gli anglosassoni, di “ votare con i
piedi”, cioè di andarsene vendendo i
loro titoli. Se la società è quotata e so-
no in molti a mostrare il dissenso, i
prezzi scendono e il segnale è lan-
ciato. SEGUE A PAGINA 6
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Ma sa che il futuro è Democratico

��
I ciellini orfani

di Giussani

��

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

6
0
8
2
9

CKDOD
MDQDN

ALESSANDRO
CARRERA

L’ultima cosa di cui hanno biso-
gno gli Stati Uniti oggi è di

un’ennesima teoria di complotto.
Non bastavano gli ossessivi (ce ne so-
no in Europa come in America) con-
vinti che nessun aereo è mai caduto
sul Pentagono, che le torri del World
Trade Center non
avrebbero potuto
crollare per l’im-
patto degli aerei se
non fossero state
minate in prece-
denza, o che l’11
settembre è stato

accuratamente programmato dalla
Cia al telefono con Osama bin Laden
(la stessa Cia che, se fosse così on-
nipotente, non avrebbe faticato a far
trovare mezzo chilo di plutonio in
qualche cantina di Baghdad, salvan-
do così la faccia al suo presidente, che
avrebbe potuto annunciare al mon-
do che le armi di distruzione di mas-
sa erano state trovate). G. K. Che-
sterton diceva che quando la gente

smette di avere fe-
de non è vero che
non crede più a
niente, anzi quello
è il momento in
cui comincia a cre-
dere a tutto. E la
gente degli Stati

Uniti, che sta perdendo la fede nel
suo governo, nel suo presidente e nel
buon senso, è pronta a cadere in
una teoria di complotto sull’uragano
Katrina che esattamente un anno fa,
il 29 agosto del 1005, ha sommerso
New Orleans. In un’intervista alla
Cnn ci si è messo anche Spike Lee a
dar credito alla voce secondo la qua-
le la rottura degli argini del Missis-
sippi sarebbe stata intenzionale. Il re-
gista ha passato mesi sul posto, gi-
rando un documentario che verrà
trasmesso in questi giorni da Hbo.
When the Levees Broke (Quando gli ar-
gini hanno ceduto) è un film di quat-
tro ore. Chi l’ha visto in anteprima so-
stiene che non lo si può dimentica-
re facilmente. SEGUE A PAGINA 6

Katrina, Spike Lee e l’incredibile complotto
Fa discutere l’ultimo documentario del regista sull’uragano 

PAOLO
CAMPO

Da mezzo mondo additata come
un esempio irraggiungibile, una

shangri-la economica con una crescita
sostenuta e i conti in ordine, la Sve-
zia si prepara fra pochi giorni a met-
tere nelle urne un bel po’ di noia, un
possibile cambiamento di governo e
tanta, tanta inquietudine.

Sebbene i temi principali della
campagna che si concluderà col voto
del prossimo 17 settembre siano sta-
ti senza dubbio tasse e lavoro, a tre an-
ni esatti dalla tragica morte di Anna
Lindh, il ministro degli esteri che
avrebbe forse guidato i socialdemo-

cratici in questa tornata elettorale,
sugli svedesi pare allungarsi l’ombra
dell’insicurezza di fronte alle sfide
della globalizzazione che in tutto il
mondo porta il marchio anche di
campioni nazionali come Ikea, Erics-
son e Volvo.

I commentatori scommettono
sulla scarsa affluenza elettorale e su
un risultato finale testa-a-testa, non
dissimile da quanto accaduto in Ger-
mania ed in Italia. A bilancio di die-
ci anni ininterrotti al governo, che fan-
no l’invidia dei suoi colleghi europei,
Goran Persson potrebbe portare sta-
volta il partito al suo minimo storico,
cedendo il posto alla coalizione di
centrodestra guidata dal moderato
Fredrik Reinfeldt. SEGUE A PAGINA 6

Venticinque minuti. Tanto è dura-
to il consiglio dei ministri che ha

approvato il decreto che costituisce il
via libera alla partenza dei soldati ita-
liani che parteciperanno ad Unifil 2.
Giorgio Napolitano lo ha firmato ieri
sera. Una scelta – ha detto Parisi –
«tempestiva e coerente». La brigata
italiana è composta da 2496 soldati, sta-
mane Prodi e Parisi saranno sul mo-
lo di Brindisi per salutarli. A voler ri-
marcare una volta di più il carattere di
pace della missione, il decreto stabili-

sce che ai militari di Unifil 2 verrà ap-
plicato il codice militare di pace. Il
provvedimento contiene naturalmen-
te anche la copertura finanziaria: 216
milioni di euro. Di cui 186 destinati al
finanziamento vero e proprio della
missione e altri 30 per la cooperazio-
ne, «facendo – ha detto D’Alema – del-
l’Italia uno dei maggiori donatori nel-
la regione». Un po’ a sorpresa Cle-
mente Mastella ha ipotizzato un par-
ziale rientro dall’Afghanistan per co-
prire i costi della nuova missione ma

il ministro della difesa ha replicato: «È
compatibile».

L’iter parlamentare del decreto ini-
zierà il 6 settembre in commissione. Il
capo dello stato auspica una larga con-
vergenza. E mentre la maggioranza
conferma la sua unità, dalla Cdl giun-
gono segnali ambivalenti, con Follini
che invoca «un consenso largo, con-
vinto e duraturo» mentre esponenti di
Forza Italia come Cicchitto e Bondi
non perdono l’occasione di polemizza-
re col governo. A PAGINA 4

ANTONIO
POLITO

Fa bene Giuliano Amato, sulla Re-
pubblica di ieri, a dirsi fiero di es-

sere socialista. Fierezza è la parola giu-
sta. Si è fieri di un passato quando si
è consapevoli che da esso possa sca-
turire un futuro (per questo ci sono
passati di cui non si può essere altret-
tanto fieri, perché non hanno genera-
to futuro: il fascismo si è estinto per
combustione in vent’anni, il comuni-
smo per consunzione in settanta). Il
passato cui Amato appartiene è inve-
ce impeccabilmente socialista. E il fu-
turo che predica è altrettanto impec-
cabilmente democratico. 

Rispondendo a un articolo di John
Lloyd, che con brutalità anglosassone
aveva spiegato perché i partiti sociali-
sti vincenti non sono già più di fatto dei
partiti socialisti, ma sempre più spes-
so liberali, Amato si mostra consape-
vole di un fatto che spesso la peculia-
rità storica italiana ci ha fatto dimen-
ticare: la sinistra politica non nasce in
Europa con la questione sociale, o col
marxismo, ma nasce prima, con la Ri-
voluzione francese. Essa rivendica a un
tempo libertà, eguaglianza e frater-
nità. Propugna cioè un uomo nuovo
che possa assommare in sé la dimen-
sione civile, quella sociale e quella mo-
rale della sua emancipazione. Da quel

ceppo unico gemmarono in realtà tre
sinistre: la sinistra liberale della li-
bertà, la sinistra socialista dell’egua-
glianza, e la sinistra cristiana della so-
lidarietà. Tre vie diverse e comple-
mentari per la liberazione dell’uomo
dall’uomo che hanno concorso a pari
titolo a fare dell’Occidente, in due se-
coli, il luogo dove più che in ogni al-
tro angolo del mondo l’essere umano
è arrivato a godere insieme di alti livelli
di libertà, eguaglianza e solidarietà. In
questo senso, un liberale o un cristia-
no possono oggi dirsi, a pari titolo di
un socialista, fieri del proprio passato.

Si può allora concludere, come fa
Amato, che il superamento e l’incon-
tro di queste tre grandi tradizioni pro-
gressiste è oggi reso necessario e qua-
si naturale proprio dal loro successo,
dal raggiungimento di fatto di quei tre
grandi obiettivi (Amato parla di libertà
ed eguaglianza, io mi sono permesso
di aggiungere la fraternità/solidarietà)?
Sì e no. Sì, perché effettivamente og-
gi l’Europa vive i problemi di una so-
cietà capitalistica matura, che ha enor-
memente ristretto l’area della povertà,
enormemente allargato l’area dello sta-
to sociale, e universalmente esteso l’a-
rea della libertà politica e civile. Ma an-
che no, se non si vuole sottovalutare lo
stravolgimento della gerarchia di valori
tra quei tre grandi vessilli ottocenteschi
che il XX secolo ha provocato.

SEGUE A PAGINA 5

Dal governo il via, l’opposizione d’accordo (col mal di pancia). Kofi Annan spiega gli ordini

Partono oggi da Brindisi le prime navi. Venerdì lo sbarco italiano in Libano

Saluto alla Flotta. Sperando
di portare davvero una pace Siccome gli imbecilli si trovano

dappertutto, anche un giornale
serio come New Republicha deciso di
ospitarne uno. Si chiama Jeremy
Kahn, sarebbe una giovane promes-
sa, e ha condensato in tre paginette
la più stucchevole collezione di luo-
ghi comuni per spiegare quale disa-
stro sia stato affidare a un forte con-
tingente italiano la gran parte del la-
voro di peacekeeping in Libano. Il li-
vello, per capirci, è di uno che scrive
che gli italiani sono buoni al massi-
mo in cucina; che Israele li ha voluti
in Libano perché ha bisogno di un co-
lossale fallimento Onu; che per un la-
voro così serio ci si può fidare solo dei
francesi e di chiunque altro, perfino
gli svizzeri, ma non dei mangiaspa-
ghetti. Che se la sono cavata in Kosovo
giusto perché dovevano badare solo
a mafiosi albanesi armati di coltello.

Il ragaz-
zo non fa-
rebbe ridere
neanche in
un bar all’o-
ra di chiusu-
ra, che è pro-
babilmente
il posto che
frequenta di
più. Ma vale
la pena se-

gnalare le stupidaggini disinformate
di New Republic per ricordare a noi
stessi che l’Italia s’è assunta una bel-
la grana, e che non tutti nel mondo
sono ben disposti nei suoi confron-
ti. Al fondo delle banalità di Kahn c’è
l’amara verità che l’attuale successo di-
plomatico di Roma si basa su una sua
pregressa debolezza: fosse stata una
media potenza già molto attiva sulla
scena internazionale, non si sareb-
bero tutti trovati d’accordo nell’affi-
darle un ruolo così delicato.

Ora la scelta è compiuta, le navi
sono in viaggio. Mille uomini sul
terreno non sono pochi. Tanti di lo-
ro rischieranno la pelle. Il paese si gio-
ca la faccia. Anche se è vero che fra
chi appoggia la missione ci sono idee
diverse sul suo obiettivo – ed è vero
– recuperiamo da oggi un po’ di or-
goglio nazionale. Non sarebbe male
dimostrare che siamo capaci, alme-
no in parte, di rimediare ai guai che
combinano nel mondo dei gagliardi
guerrieri come i connazionali ame-
ricani del giovane Kahn .

E ora guerra.
All’Italia

inetta e imbelle

In Usa escono i
primi attacchi
al nostro ruolo
in Libano.
Non diamo
loro ragione

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La doppia
governance,
sperimentata
in Germania, 
in Italia è quasi
sconosciuta
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Nella “devastation
side” un anno dopo 

Flavia Paone

Cesana dice di non aver mai sen-

tito definire Berlusconi «uomo

della Provvidenza» da Giussani

e ora pure Formigoni sbugiarda

il Cavaliere: «Non ero presente,

non so».  Però non hanno smen-

tito le bufale di Silvio in diretta,

al Meeting. Ci sono voluti due

giorni e le domande dei giornali-

sti per fargli tornare la memoria.

Forza Cl
R O B I N

DUE GIORNI DI SANGUE

Èdi quarto morti e una ventina
di feriti il bilancio di un atten-

tato nel centro della città di An-
talya, nel sud della Turchia. L’e-
splosione è avvenuta a meno di 24
ore dai quattro attentati – rivendi-
cati da un gruppo armato curdo le-
gato al Pkk – che avevano colpito
la città costiera di Marmaris e
Istanbul, causando 27 feriti. Invi-
ti alla prudenza da parte della Far-
nesina, che però non sconsiglia i
viaggi nel paese. (Ap)

Torna il terrore
in Turchia

I sostenitori di papa Luciani per la sua beatificazione @ Il Wwf a Prodi: nessun tabù sui rigassificatori in Italia. Ma con 4 regole @L'eco-guida di Greenpeace per i prodotti elettronici

4 LA STAGIONE DELLE FESTE

Vacanze finite riprende il tormentone
che ha già fatto due vittime illustri: 
gli aspiranti eredi Casini e Formigoni

Caorle e Pesaro: saranno feste democratiche? 
Al via le kermesse di Ds e Margherita, due partiti
“fratelli” eppure ancora così diversi, talvolta lontani

5
IL DOPO BERLUSCONI

Il mito svedese in bilico 
VOTO � ALLE URNE IL PROSSIMO 17 SETTEMBRE

3 Sorpreso da Israele
Hezbollah vacilla?

S. KIWAN

3 Il fronte interno
del premier Olmert

M. DEBANNE

4 Missione possibile.
2496 soldati per la pace

M. LAVIA

ALDO MARIA
VALLI

Qui da noi non si fischia. Dopo le con-
testazioni ad alcuni ospiti, i re-

sponsabili di Cl hanno stigmatizzato
così un atteggiamento considerato estra-
neo alla natura e alla storia del Meeting.
Hanno fatto bene a precisarlo, perché se
c’è un aspetto bello del Meeting è proprio
la possibilità del confronto aperto e sin-
cero, magari duro ma sempre all’insegna
della voglia di dialogo. SEGUE A PAGINA 4
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FLAVIA PAONE

NEW ORLEANS

Davanti alla vetrina del “Stik Pit”, famoso locale di musica jazz, una ragaz-
za bionda e sorridente invita i turisti a entrare. «Questo è il miglior loca-

le di New Orleans», grida, «drink freddi e atmosfera calda». Bourbon street è
il cuore del quartiere francese, il centro della città del “tutto facile”, come di-
cono gli abitanti: avventure, alcool, droga, divertimento. Qui sembra che tut-
ti abbiano dimenticato. Non c’è traccia dei danni causati da Katrina. I locali
hanno riaperto, lo Sheraton ha ristrutturato il suo sontuoso ingresso e i visi-
tatori sono tornati, anche se non numerosi come una volta. Il passaggio del-
l’uragano che un anno fa aveva messo in ginocchio la città, causando la rottu-
ra degli argini del fiume Mississipi, l’allagamento di numerosi quartieri e cir-
ca 1300 morti, sembra solo un brutto ricordo del passato. Molti turisti euro-
pei che si incontrano per strada non sanno neppure che oggi si celebrerà la
commemorazione ufficiale, a un anno esatto dall’uragano che Bush ha defi-
nito «l’evento naturale più catastrofico della storia degli Stati Uniti».

Ma dietro la sua apparenza spensierata e spregiudicata, New Orleans con-
serva ben evidenti le sue ferite. A meno di tre chilometri dalla musica e dai co-
lori del centro, c’è il buio e il fango del Lower 9th ward, il quartiere più povero
e abitato quasi esclusivamente da neri. È qui che l’uragano ha colpito con tut-
ta la sua potenza. È qui che dopo qualche giorno di agonia, gli argini del fiu-
me Mississipi hanno ceduto, allagando tutto. Gli alberi divelti, le case rovesciate,
le automobili spazzate via. È tutto esattamente come un anno fa. Le linee elet-
triche non sono ancora state riattivate. Così nel “devastation side”, com’è stata
ribattezzata questa zona, si vive senza luce e senza riscaldamento. I più for-
tunati, quelli che sono riusciti a tornare e ad aggiudicarsi parte dei fondi stan-

ziati dal governo per la ricostruzione, vivono nelle roulotte per-
cheggiate davanti alle case in rovina.

Lyndon Guidry, 43 anni, è uno di questi. «Un anno fa ho
visto di tutto – racconta socchiudendo gli occhi. Corpi che gal-
leggiavano e che scomparivano trasportati dalla corrente, ami-
ci che ho salutato una mattina e poi non ho più incontrato, e
soprattutto l’acqua che saliva, saliva, sembrava non volersi più
fermare. Per giorni interi abbiamo gridato che gli argini sta-
vano per rompersi, che qui c’era qualcosa che non
andava. Nessuno ci ha dato ascolto. Anzi, molti nel
quartiere pensano che sia stata una scelta voluta. La
Fema (agenzia federale che ha avuto il compito di
gestire l’emergenza, ndr) mi ha dato questa roulotte,
dove vivo con la mia famiglia, ma non è abbastan-
za. Vogliamo ricostruire le nostre case, vogliamo che
i nostri vicini tornino a New Orleans, e soprattutto
rivogliamo il nostro lavoro».

Dagli ultimi calcoli dell’amministrazione co-
munale, sono rientrate in città circa 200mila per-
sone, meno della metà delle 460mila che abitava-
no qui prima di Katrina. Molti di quelli che sono rientrati non
hanno più un lavoro. Le imprese edili impegnate nella rico-
struzione hanno assunto principalmente sudamericani, spes-
so senza permesso di soggiorno, che lavorano illegalmente e
con salari incredibilmente bassi. Gli abitanti rimasti senza oc-
cupazione si sono reinventati venditori ambulanti, spazzini,
camerieri. Molti però hanno scelto la strada e lo spaccio di dro-
ga, con il consumo di stupefacenti cresciuto enormemente do-

po il disastro.
Joe Curlman, un ex-elettricista che ora vive suonando l’ar-

monica agli angoli delle strade, sa contro chi puntare il dito.
«Lo stato della Louisiana ci ha abbandonati. Il Governatore Blan-
co e il sindaco Nagin hanno cercato di ricostruire il centro del-
la città per mostrare, soprattutto in periodo elettorale, che New
Orleans è tornata come prima. Ma non c’è nulla come prima,
se non la disperazione di una parte della popolazione». E le ci-
fre parlano chiaro: solo un terzo degli ospedali è tornato in fun-
zione. Le scuole ripulite e ristrutturate sono pochissime e spes-
so troppo lontane, così molti bambini quest’anno resteranno
a casa. 

Oggi il Presidente Bush arriverà in città per partecipare al-
le commemorazioni. Il contestatissimo sindaco Ray Nagin è

stato costretto ad annullare lo spettacolo di fuochi
pirotecnici programmato per ricordare le vittime,
da troppi considerato “fuori luogo”. La città, dal can-
to suo, ha scelto di testimoniare la sofferenza di quei
giorni con una fiaccolata notturna. È proprio con
la catastrofe di Katrina che Bush, l’anno scorso, ha
toccato il punto più basso nei sondaggi. Oggi, in ri-
presa, ammette le colpe dell’amministrazione. Nel
discorso radiofonico di sabato scorso alla nazione
ha dichiarato che il governo era impreparato a un
evento simile, e che ci sono stati seri problemi nel-
la gestione dei soccorsi. Ha anche ricordato che la

Casa Bianca però ha stanziato 110 miliardi di dollari per l’as-
sistenza alle vittime,  44 dei quali effettivamente spesi finora.
La Fema ha donato 6 miliardi di dollari direttamente a 950mi-
la vittime, la somma più alta mai spesa dall’agenzia per un sin-
golo evento disastroso.

«La gente di New Orleans non smetterà mai di ripeterlo,
non è abbastanza. - fa Joe Curlman – Tutti devono conoscere
le condizioni in cui si vive oggi nella città della musica».

Nella “devastation side” un anno dopo.
New Orleans, tra le macerie di Katrina

ANGELO

FERRARI

La Somalia rischia di diventare terreno di
scontro tra Etiopia e Eritrea. I movi-

menti di truppe etiopi a sostegno del governo
di transizione e le forniture d’armi alle Cor-
ti islamiche da parte dell’Eritrea sembrano
preludere ad una guerra combattuta “via ter-
zi”. Tutti si affrettano a smentire. Tuttavia è
significativo l’accordo siglato a Ginevra lo
scorso 18 agosto, tra il governo di transizio-
ne somalo e il Fronte di liberazione eritreo,
ostile al governo di Asmara. Accordo sotto-
scritto per conto della Somalia da Yusuf Ba-
ri Bari, rappresentante presso l’Unione Eu-
ropea. 

Il governo ha accusato esplicitamente l’E-
ritrea di aver inviato armi e soldati  a soste-
gno delle Corti islamiche, che da giugno con-
trollano Mogadiscio e le principali località del
centro-sud del paese. L’accusa è stata for-
malizzata dall’inviato somalo Abdikarim Fa-

rah ad una riunione
ad Addis Abeba del
Consiglio per la pa-
ce e la sicurezza del-
l’Unione Africana,
l’organismo che ha
il compito di preve-
nire i conflitti nel
continente. «Ci so-
no stati degli aerei
cargo con armi par-
titi dall’Eritrea e at-

terrati a Mogadiscio, dove hanno attraccato
anche tre navi partite dal porto di Massawa
con 1500 soldati eritrei». Questa è l’accusa,
molto circostanziata, di Farah.

Informazioni sull’arrivo di alcuni aerei
con forniture belliche erano già circolate nel-
le scorse settimane. Un coinvolgimento di
Asmara era emerso anche in alcuni rapporti
di esperti dell’Onu incaricati di verificare
l’embargo sulle armi contro la Somalia.
Asmara, per altro, aveva negato ogni suo co-
involgimento, definendo “senza fonda-
mento” le accuse secondo cui il governo eri-
treo fornirebbe armi alle Corti islamiche, che
sono, invece, contrarie alla presenza di mi-
litari etiopi in Somalia. 

Militari etiopi, circa un centinaio, pre-
sidiano l’aeroporto di Baidoa, la città del
sud della Somalia dove ha sede il governo
di transizione. I soldati di Addis Abeba sa-
rebbero subentrati ai militari somali che, ne-
gli scorsi giorni, avrebbero disertato per rag-
giungere Mogadiscio e unirsi alle Corti is-
lamiche. Finora sarebbero circa 500 i mili-
tari somali che hanno lasciato il fronte go-
vernativo per unirsi alle potenti Corti isla-
miche. Tutto ciò accade proprio quando il pri-
mo ministro Mohamed Gedi, ha nomina-
to una nuova squadra di governo composta
da 31 nuovi ministri. Alle nuove nomine, se-
condo il portavoce del governo Dinari, avreb-
bero contribuito alcuni parlamentari, gli
anziani dei principali clan somali e Sharif
Hassan Sheikh Adan, il portavoce del par-
lamento somalo, nonché capo della cor-
rente politica che il 7 agosto aveva costretto
Gedi e il presidente Abdullahi Yusuf a scio-
gliere il precedente governo per nominarne
uno nuovo.

Intanto le Corti islamiche hanno esteso
la loro influenza in tutto il sud del paese,
esclusa la città di Baidoa, e stanno concen-
trando la loro attenzione nel centro del pae-
se, con l’obiettivo dichiarato di puntare an-
che ad alcune delle principali città del nord
della Somalia a ridosso dei “confini” con le
due auto-proclamatesi repubbliche indi-
pendenti del Puntland e del Somaliland. 

Non è un caso, infatti, che in queste due
regioni stia salendo la tensione e, in parti-
colare nel Puntland, alcuni esponenti delle
Corti islamiche sono stati messi agli arresti
e altri sono fuggiti.

Nessuna novità, inoltre, sul fronte di-
plomatico. I colloqui tra governo e Corti so-
no in alto mare. La Lega Araba non ha an-
cora fissato la ripresa dei colloqui. Appa-
rentemente non vi è nessuna ragione per
il rinvio, ma i movimenti di armi e truppe
eritree e etiopi, frenano ogni possibilità di
dialogo. E la Somalia potrebbe diventare il
nuovo terreno per una guerra tra Eritrea ed
Etiopia, una guerra combattuta per conto
terzi.

MARIO ADINOLFI

SAN PAOLO DEL BRASILE

Conquisto il timbro brasiliano sul
mio passaporto a Foz do Iguaçu,

dove il Rio omonimo scarica in casca-
te d’inimitabile bellezza tutta la sua
rabbia per una ninfetta che non aveva
voluto essere sua (così, almeno, dice la
leggenda). Avete sicuramente presen-
te il film “Mission”, con Robert De Ni-
ro e Jeremy Irons nelle loro interpre-
tazioni migliori e con le musiche sub-
limi di Ennio Morricone, che solo i sor-
di dell’Academy Award non hanno ri-
tenuto degne dell’Oscar. 

Ecco, “Mission” è stato girato lì,  nei
territori delle ex reducciones dei gesui-
ti che provocarono un pandemonio, di-
ciamo un tre secoli fa. Certo, le casca-
te in questo periodo dell’anno non so-
no particolarmente ricche d’acqua, ma
la Gola del Diavolo è sempre impo-
nente. A Foz do Iguaçu, cittadina di tre-
centomila abitanti, come in tutto l’im-
menso territorio brasiliano ormai si
pensa all’appuntamento elettorale a
cui manca poco più di un mese: il pri-
mo ottobre c’è l’election day carioca, si
vota per il presidente del paese e per i
governatori degli stati che lo compon-
gono. 

Il presidente uscente lo conoscia-
mo tutti: Luis Ignacio “Lula” Da Silva.
È dato strafavorito dai sondaggi. L’ulti-
mo, pubblicato giovedì scorso, lo dava
eletto al primo turno con il cinquanta-
sei per cento dei voti e più di trenta pun-
ti di vantaggio sul diretto antagonista,
lo sbiaditissimo Geraldo Alckmin.
Quattro anni fa si fermò al primo tur-
no al quarantasette per cento, il primo
mandato sembra avergli regalato un
ampliamento del consenso, grazie ad
operazioni accorte puntate sull’econo-
mia di mercato e a politiche sorpren-
denti per un ex marxista fondatore del
Pt (il Partido dos Trabalhadores) posi-
zionato sulle rive dell’estrema sinistra.
Per questo molti “comunisti” anche
nostrani considerano ormai Lula un tra-
ditore, uno che ha «venduto il Brasile
agli americani e alle multinazionali».

Semplicemente, in quattro anni di
governo Lula ha aperto le porte di un
paese bellissimo e inospitale e violen-
to, che si è aperto al mondo, attrae in-
vestimenti esteri in quantità sempre
crescente e insieme a Cina, India e Rus-
sia compone il quadrilatero del “Bric”,
delle future superpotenze economi-
che mondiali. Lula è diventato liberista?
Certamente no. Ma qualche seme di li-
beralismo l’ha ingurgitato e pure vo-
lentieri, tanto che la sua ultima pro-

messa pubblicata sui quotidiani è quel-
la classica dei candidati di destra, da
Reagan a Berlusconi: «Abbasserò le tas-
se». Il metodo Lula interroga, a questo
punto, la sinistra tradizionale in modo
molto stringente. C’erano tutte le con-
dizioni perché Lula, eletto presidente
nel 2002 al terzo tentativo, cercasse
liaisons dangereuses con gli altri leader
della sinistra populista sudamericana,
considerati dei punti di riferimento
anche da alcuni che siedono nell’attuale
governo italiano, innamorati del leader
venezuelano Chávez o del boliviano

Morales, tutti nazionalizzazioni e eco-
nomia statalizzata. Ma Lula ha scelto
un’altra strada, quella del player in po-
litica estera e del liberale nella politica
interna. Promette di abbattere le tasse
in un paese dove la pressione fiscale è
al 37 per cento e le necessità di denaro
fresco per le casse dello stato sono cer-
tamente continue e ingenti. Eppure sti-
la un patto con i suoi elettori, rivolgen-
dosi non solo agli ultimi per i quali ha

fatto molto, ma anche alla classe me-
dia che in Brasile comincia a credere di
vivere in una nazione ricca, che può es-
sere leader nel mondo. La promessa di
Lula arriva in un momento della cam-
pagna elettorale in cui tutto appare in
discesa, non è la mossa disperata di chi
annuncia un taglio delle tasse perché
deve rimontare. Questo la avvalora an-
cora di più. 

Ma è il tema fiscale quello priori-
tario in una terra complessa come il
Brasile? Certamente no. Gli strati di po-
polazione che vivono in condizioni di

estrema po-
vertà ed
estrema vio-
lenza sono
ancora mol-
to spessi, ba-
sta arrivare in
aereo a San

Paolo per rendersene conto, guardan-
do la sterminata favelache ospita 15 mi-
lioni di diseredati pronti a tutto che pre-
mono sui 5 milioni di individui che fa-
cendo su e giù per l’Avenida Paulista tra
i suoi grattacieli rendono lo scenario
molto simile a quello di Manhattan. A
San Paolo vengono uccise ogni giorno
venti persone, molti sono bambini.
Due settimane fa un reporter è stato ra-
pito da una di queste bande criminali

operante nelle favelas pauliste per co-
stringere le tv a mandare in onda un fil-
mato che protestava perché Lula aveva
inasprito il regime carcerario per i ca-
pi di queste organizzazioni, rendendolo
in tutto simile al 41 bis nostrano.

Allora, forse il taglio delle tasse non
è una priorità, ma è un segnale. Un se-
gnale importante di voler non solo lot-
tare contro la povertà e l’analfabetismo,
ma anche di ampliare la quota di ric-
chezza in mano alle famiglie e alle im-
prese, per dirottare quelle risorse in con-
sumi e investimenti. Lula dal 2002 si è
trasformato e il suo Brasile anche. Il fat-
to che il consenso del presidente au-
menti, peraltro nonostante i pesantis-
simi scandali che hanno attraversato il
Pt, sta a significare che la sua è una stra-
da interessante per la sinistra. 

Non so se Chávez o Morales, con
le loro posizioni filocastriste e i loro
espropri, abbiano aumentato o dimi-
nuito il loro consenso. Di certo, Vene-
zuela e Bolivia sono ai margini della co-
munità internazionale e le risorse del
loro territorio (petrolio e gas) potreb-
bero invece garantire loro posizioni di
centralità. Quella centralità che ha con-
quistato il Brasile, per merito di Luis
Ignazio “Lula” Da Silva, presidente
che sta cambiando: se stesso e il suo
paese.

Con François Hollande candidato a candi-
darsi e Lionel Jospin che non esclude più

di farsi avanti per fermare Ségolène Royal, i so-
cialisti francesi escono dal seminario della
Rochelle più confusi di prima. Non è bastata
la tre giorni dell’université d’été (tradizionale ap-
puntamento annuale del Partito socialista fran-
cese) per unire o, quantomeno, ricompattare
il partito in vista delle presidenziali di maggio.
Anzi, i vecchi “elefanti” ne sono usciti più di-
visi e con un cartello di potenziali candidati per
le elezioni del 2007 ancora più ampio. Hol-
lande e Jospin, l’uno richiamando all’unità del
partito, l’altro scuotendo gli animi con un ap-
passionato discorso sul passato, si aggiungo-
no così ai già noti “presidenziabili”: Ségolène

Royal – ancora la preferita in tutti i sondaggi
– Laurent Fabius, Jack Lang e Dominique
Strauss-Kahn, che alla Rochelle hanno dato il
tutto per tutto in vista del 3 ottobre, data ulti-
ma per depositare le candidature in prepara-
zione delle primarie del 16 novembre.

Non ha prevalso, quindi, l’atteso dibattito
sul programma (Réussir ensemble le change-
ment) con cui il partito spera di ipotecare l’E-
liseo, ma la lotta personale di ognuno degli
aspiranti candidati ai quali il regolamento in-
terno della Rochelle ha lasciato come unica
possibilità quella di confrontarsi con i militanti
nei dibattiti. Così hanno fatto tutti, ma non la
candidata numero uno. La Royal si è infatti ri-
fiutata di prendere parte al défilé degli “elefanti”

con i giovani socialisti del Mjs, guidati da
Razzye Hammadi, preferendo all’incontro “do-
manda e risposta” le interviste tele-
visive. Si è così attirata qualche cri-
tica dai militanti e nuove ire  dai suoi
colleghi, uniti nel sottolineare che
neanche le candidature più solide
non possono andare avanti senza
l’appoggio del partito e che il meto-
do scelto dalla Royal non porterà
lontano. Lei, intanto, va avanti per
la sua strada e risponde a Jospin al-
la sua maniera: «Ogni analisi del
passato è utile. Quello che conta è
costruire il futuro», ha detto alle telecamere.
La battaglia, dunque,  sarà ancora più dura, con

Dsk, Lang e Fabius in posizione tuttora stabi-
le e i nuovi “presidenziabili” che dovranno re-

cuperare terreno. Ma più che su Jo-
spin, gli osservatori, sono oggi con-
centrati su Hollande e le sue «tre car-
te d’identità nel cappotto», per dirla
con Libération: segretario del Ps,
compagno di Ségolène e candidato
all’Eliseo. Bando a sospetti e deni-
grazioni, ha ammonito domenica
nel suo discorso di chiusura: «Cia-
scuno faccia valere le proprie capa-
cità senza svalutare quelle degli al-
tri». Secondo i più cinici, la sua scel-

ta l’ha già fatta.
(valentina longo)

Ancora più confusi i socialisti dopo l’université d’été.
Jospin e Hollande in corsa, Ségolène si muove da star

Dietro la sua apparenza spensierata e spregiudicata, la città della musica conserva ben

evidenti le sue ferite. Viaggio nell’area più colpita dall’uragano, dove si vive in roulotte

e solo un terzo degli ospedali ha ripreso a funzionare. E oggi arriva il presidente Bush

Somalia, terreno
di conflitto
Etiopia-Eritrea

CORNO D’AFRICA

Asmara
fornisce armi
alle milizie
delle Corti
islamiche
somale

Foz do Iguaçu, dove il vento di Lula annuncia un secondo mandato
REPORTAGE � AD OTTOBRE L’ELECTION DAY IN UN BRASILE CHE INIZIA A CREDERE NELLE SUE POSSIBILITA’

Dal 2002 il presidente è cambiato, e il paese
è cambiato con lui; e nonostante gli scandali
del Pt il suo consenso è aumentato

«Ma non c’è
nulla come
prima, se non
la disperazione
di parte della
popolazione»

Tra il 28
settembre e il 3
ottobre la scelta
dei nomi. 
Il 16 novembre
le primarie

Uscirà il prossimo primo settembre, “Modern Times”, il
nuovo album di Bob Dylan, dieci pezzi inediti segnati dal
sound delle origini, con un ritorno alle ballate d’amore. A
cinque anni dall’ultimo disco, il “menestrello” rompe il
silenzio e torna con il suo 44esimo album. “Modern
Times”, un evidente omaggio a Charlie Chaplin e al suo
Tempi Moderni (1936), è il terzo volume di una trilogia
da studio, dopo “Time out of mind” e “Love Theft”. In

una recente intervista a Rolling Stone, Dylan ha
dichiarato: «Non mi piace fare dischi, lo faccio
malvolentieri, ma ho scritto queste canzoni in stato quasi
ipnotico, in una specie di trance». Ad accompagnare
Dylan in quella che lui stesso ha definito «la migliore
band di sempre», Tony Garnier (basso), George G. Receli
(batteria, percussioni), Stu Kimball (chitarra), Denny
Freeman (chitarra), Donnie Herron (archi). Tutte le

canzoni sono state scritte da Dylan con lo
pseudonomimo di Jack Frost. Dal nuovo lavoro emerge
la condanna della ricchezza, del potere e dell’avidità dei
nostri tempi, ma la politica resta sullo sfondo. Sempre a
Rolling Stone, Dylan aveva definito «atroci» tutti i dischi
pubblicati negli ultimi venti anni, compresi i suoi,
puntando l’indice contro la tecnologia usata in sala
d’incisione che appiattisce tutte le registrazioni.

MUSICA ROCK� Ecco il nuovo album “Modern Times”. Bob Dylan torna all’antico e fa un omaggio a Charlie Chaplin
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Sembra essersi scatenata una maledizione
contro il governo di Ehud Olmert. Mentre a

Gerusalemme picchetti di riservisti chiedono le
sue dimissioni per una conduzione, a loro pare-
re inadeguata, del conflitto con gli Hezbollah li-
banesi – conduzione che verrà messa sotto ana-
lisi da un’apposita inchiesta interna, approvata dal
premier insieme all’altra, gemella, che si occuperà
dell’operato di Tsahal – il premier israeliano ha ap-
preso ieri di essere oggetto di severe critiche da
parte del Controllore dei conti di stato, Micha Lin-
destrauss. Lindestrauss ha appena completato un
rapporto sulla gestione da parte di Olmert del mi-
nistero dell’industria e del commercio a partire
dal 2003. In quegli anni, secondo il Controllore,
Olmert affidò incarichi importanti a personalità
a lui vicine in seno al Likud, partito di cui era al-
lora membro.

Secondo Lindestrauss in almeno un caso,
quello della avvocatessa Lilach Nehemia, si trat-
tò di una nomina del tutto fuori luogo. Il Con-
trollore dei conti sta inoltre investigando sull’ac-
quisto da parte di Olmert di una lussuosa abita-
zione di Gerusalemme ad un prezzo molto in-
feriore a quello di mercato. A completare il qua-
dro negativo per il premier sono giunte le accu-
se di una ex dirigente del ministero della giusti-
zia secondo cui il suo governo starebbe cercan-
do di legalizzare di fatto, a posteriori, decine di
avamposti eretti dai coloni in Cisgiordania.

Ma i guai non finiscono qui. In parlamento
il governo non è ancora riuscito a far approvare
alla commissione per le finanze una riduzione
del bilancio di stato di 1,8 miliardi di shekel (300

milioni di euro) a causa di divergenze di opinio-
ni tra Kadima e il partito laburista.

E proprio sul tema delle finanze si sta gio-
cando una partita nella partita. Sotto shock per il
deludente risultato del conflitto in Libano e per
le gravi lacune emerse in seno alle forze armate,
allarmato dalla prospettiva di una ripresa delle osti-
lità in un futuro non remoto – ostilità che stavol-
ta potrebbero includere l’Iran e la Siria – il mini-
stero della difesa israeliano vuole più soldi, tanti
e subito. La Difesa vuole che il budget a sua dis-
posizione sia aumentato di ben 30 miliardi di she-
kel (5,3 miliardi di euro), da spende-
re in gran parte negli anni fiscali
2007-2008. Si tratta di uno stanzia-
mento supplementare che si ag-
giunge ai 47 miliardi di shekel (8,4 mi-
liardi di euro) spesi nel 2005 e ai 46
miliardi che erano stati inizialmente
stanziati per questo anno, ai quali, la
settimana scorsa, se ne sono aggiun-
ti altri due per far fronte ai primi co-
sti immediati del conflitto. L’anno
scorso il costo della difesa è stato pa-
ri all’8,5% del Pil, percentuale mediamente tre vol-
te più alta di quella della maggior parte dei paesi
occidentali. 

La richiesta di ingenti fondi supplementari
ha fatto inorridire gli economisti del ministero del-
le finanze, riproponendo in tutta la sua dram-
maticità la scelta tra burro e cannoni. Secondo al-

cuni economisti, soddisfare questa domanda si-
gnificherebbe portare il paese economicamente
indietro di 20-30 anni e provocare una drastica con-
trazione nello stile di vita.

Le richieste delle forze armate hanno però da-
to nuovo impeto alle voci di tutti coloro – e non
sono pochi – che chiedono che il bilancio della di-
fesa sia sottoposto al controllo di civili, e non di
militari. Alla luce degli enormi stanziamenti che
lo stato ha sempre destinato alle forze armate è
inconcepibile – sostengono alcuni – che soldati
siano stati mandati a combattere in Libano sen-

za disporre di adeguato equipaggia-
mento, e che in non pochi casi le
truppe si siano trovate perfino senza
cibo e acqua a sufficienza. A queste cri-
tiche però c’è chi risponde osservan-
do che la corsa al nucleare dell’Iran, e
le sue aperte minacce di distruzione
di Israele, pongono ora il paese, per
la prima volta dopo molti decenni, da-
vanti a una chiara minaccia alla pro-
pria esistenza, per neutralizzare la
quale ogni sacrificio è giustificato.

Intanto ieri è tornato a difendersi dalle criti-
che sulla guerra il ministro della difesa. Bisogna
vedere «il bicchiere mezzo pieno», anche perché
«in alcune battaglie i nostri soldati escono come
eroi». «Israele è ora più cauto e realistico. Guar-
da più seriamente agli sviluppi in corso in Siria
e in Iran», aggiunge Amir Peretz. Le sue parole

non bastano a fermare le proteste. «Non ho bi-
sogno di una commissione d’inchiesta per sapere
che Ehud Olmert, Amir Peretz, and Dan Halutz
hanno fallito. Lo so già. È particolarmente dolo-
roso per me dirlo, perché ho votato per Peretz.
Speravo che sarebbe stato il portatore di una ri-
voluzione sociale, e invece si è unito con chi ha
voluto questo pasticcio di guerra»: lo scrive Am-
non Levy sulle colonne del quotidiano israeliano
più diffuso Yediot Ahronot. «Tuttavia – continua
– spero che il governo Olmert sopravvivrà alla pro-
testa dei riservisti, alle critiche dei mass media e
alla brutta e crescente intifada tra i partiti». «Il mio
sostegno deriva solo dal fatto che sono conscio del-
le alternative: un governo a guida Benjamin Ne-
tanyahu e Avigdor Liberman è sempre pronto a
entrare in carica».

A sinistra c’è apprensione. Da un lato le ma-
nifestazioni di protesta dei riservisti contro il go-
verno rischiano di essere manipolate dall’oppo-
sizione di destra per abbattere il governo; dall’al-
tro Olmert, i cui consiglieri gli dicono di com-
pattare il governo magari con un rimpasto, po-
trebbe scaricare senza complimenti Peretz e as-
segnare il ministero della difesa all’ex premier la-
burista Ehud Barak, un ex capo di stato maggio-
re (l’idea è raffigurata nella vignetta satirica di ie-
ri del quotidiano Haaretz). Ma Olmert adesso è
costretto a dedicare attenzione alla solidità del suo
partito, Kadima, che è ancora in fase di organiz-
zazione, ancora senza una sede vera e propria, né
istituzioni, né una base tangibile e mobilitabile.
Il partito centrista è ancora in buona misura
espressione di umori maturati un anno fa, con il
ritiro da Gaza, e che stanno adesso cambiando ra-
pidamente. Il ritiro dalla Cisgiordania, il suo ca-
vallo di battaglia delle ultime elezioni, non è più
cavalcabile.

Ehud Olmert
sotto assedio

ISRAELE

Guerra, favoritismi e bilancio: ecco il fronte interno del premier israeliano

Il premier potrebbe scaricare Peretz a favore di Barak, ma

adesso è costretto a dedicare attenzione alla solidità del suo

partito, Kadima, che è tuttora in fase di organizzazione.

Abu Mazen rilancia il governo tecnico per uscire dall’impasse
TERRITORI � SULLA STRISCIA PROSEGUE UN CONFLITTO “A BASSA INTENSITÀ”, CHE PERÒ HA GIÀ FATTO 200 MORTI TRA I PALESTINESI

Anche a Gaza come in Libano, tutto è cominciato col ra-
pimento di un soldato israeliano. Ma nella Striscia di Ga-

za si continua a combattere. Un conflitto a bassa intensità,
quasi dimenticato, che tuttavia ha provocato più di 200 mor-
ti palestinesi, miliziani dell’intifada e civili. Gli scontri a fuo-
co, che avvengono con una frequenza crescente, sono in real-
tà piccole, continue, cronache di una guerra asimmetrica in
cui la potente corazzata israeliana si confronta, e vince, con-
tro gruppuscoli di palestinesi male armati, privi di qualun-
que coordinamento e incapaci di sostenere persino una lot-
ta di guerriglia. L’ennesimo scontro a fuoco è avvenuto la not-
te tra domenica e lunedì, con quattro ufficiali delle forze di
sicurezza palestinesi, legate al governo guidato da Hamas,
morti.

Dopo il ritiro degli israeliani, Gaza è ripiombata nel caos.
Il portavoce del governo palestinese di Hamas, Ghazi Ham-
mad, fa autocritica. Parlando in ebraico alla radio pubblica
israeliana Hammad ha detto che «la direzione palestinese e
i diversi gruppi palestinesi devono procedere ad un esame di
coscienza, perché la grave situazione dei palestinesi non si

può attribuire solo all’occupazione» israeliana.
Al sequestro del caporale Shalit Israele ha risposto con il

pugno di ferro. Nel mirino delle forze di sicurezza finiscono
soprattutto i pubblici ufficiali di Hamas: sono stati arrestati
64 fra i suoi alti funzionari, dei quali 8 ministri (tre
poi stati rilasciati) e 29 deputati. E l’assedio stretto
dall’esercito israeliano intorno a Gaza si sta lenta-
mente trasformando in un nodo inestricabile per
il governo palestinese. Asfissiare la popolazione eco-
nomicamente, e minacciarla ogni giorno militar-
mente, è forse il più crudele dei sistemi per fare
politica, ma a queste latitudini sembra ancora pro-
durre qualche effetto. Migliaia di palestinesi scen-
dono ogni giorno in piazza nella cittadina di Ra-
fah, a ridosso del confine con l’Egitto, per chiede-
re le dimissioni del premier Ismail Haniyeh. Alle
spalle di questa protesta, sostengono alcuni, ci sarebbe il pre-
sidente Abu Mazen, leader di Al Fatah, il movimento rivale
uscito sconfitto dalle elezioni politiche ma che sta tentando
in ogni modo a convincere il premier a costituire insieme un

nuovo governo di emergenza nazionale. Solo imprimendo al-
l’esecutivo una svolta moderata – e accettando le condizioni
poste dalla comunità internazionale, prima fra tutte il rico-
noscimento dello stato d’Israele e di tutti gli accordi fin qui

sottoscritti – Abu Mazen spera di poter rompere
quell’assedio intorno ai palestinesi voluto dalle au-
torità israeliane ma implicitamente accettato anche
da Washington e Bruxelles. Il premier palestinese
invece esita, negozia, rilancia e insiste a dire che
in qualunque nuovo governo, sarà comunque Ha-
mas a dover fissare le regole, perché così ha volu-
to il popolo, votandolo. E Abu Mazen controbatte
prospettandogli la possibilità di costituire un go-
verno tecnico e subito dopo indire elezioni antici-
pate, riempiendo le piazze, per far capire al premier
che anche il popolo è ormai contro di lui. Chi ha

un po’ di memoria si accorge che è all’incirca lo stesso teatri-
no di qualche mese fa. «La politica palestinese è diventata este-
nuante e noiosa». Danny Rubinstein, analista di Haaretz, è
uno di questi. (maurizio debanne)

SAAD KIWAN

BEIRUT

Le ultime dichiarazioni del leader di Hezbollah
Hassan Nasrallah hanno lasciato increduli gran

parte del mondo politico libanese e il governo, im-
pegnato a far fronte alle disastrose conseguenze del-
l’intervento israeliano seguito alla cattura dei due sol-
dati israeliani da parte dei guerriglieri sciiti di Hez-
bollah. In un’intervista rilasciata dal suo nascondiglio,
dove si trova oramai da un mese e mezzo, Nasrallah
ha clamorosamente affermato che se avesse saputo
che la cattura dei soldati avrebbe potuto provocare una
guerra di queste dimensioni, non l’avrebbe sicura-
mente fatto. 

Piove sul bagnato. Le parole di Nasrallah hanno
aggiunto nuove polemiche su quelle già accese dal-
l’inizio dalla guerra e accentuate in seguito alla ces-
sazione delle ostilità con la risoluzione 1701 dell’Onu.
Fin dal primo giorno, il governo del primo ministro
Fuad Siniora si era dissociato dall’operazione di Hez-
bollah rivelando di non essere stato messo al corren-
te, esprimendo quindi il suo dissenso e la sua indi-
sponibilità a coprire tale azione. Decisione presa non-
ostante la presenza di due ministri di Hezbollah nel
governo.

Altrettanto hanno fatto gran parte delle forze po-
litiche, in particolare il leader socialista (druso) Walid
Jumblatt e l’attuale leader della maggioranza Saad Ha-
riri (sunnita e figlio dell’ex primo ministro assassinato
Rafiq Hariri), che hanno rimproverato Nasrallah di
aver deciso da solo di imbarcarsi in un’ avventura dal-
le conseguenze incalcolabili, e lo hanno accusato di
averli ingannati perché erano impegnati con lui (pri-
ma dall’azione) insieme alle altre forze politiche, in una

discussione nell’ambito di un
“tavolo rotondo”, su quale stra-
tegia diffensiva per fare fron-
te al continuo pericolo israe-
liano.

Durante il terribile mese
di guerra, tutto il mondo po-
litico ha evidentemente ma-
nifestato la sua solidarietà per
far fronte all’offensiva e man-
tenere l’unità interna, rice-
vendo le decine di migliaia di

sfollati in fuga dall’inferno nel sud del Libano, e of-
frendo ogni soccorso e assistenza umanitaria. Men-
tre Nasrallah, con i suoi interventi registrati e teletra-
smessi dalla tv di Hezbollah (“al-Manar”), lanciava i
suoi appelli alla resistenza ed elogiava l’eroismo dei
suoi sul campo di battaglia, rifiutando ogni polemica
o rimprovero da parte di chicchessia. Come dire «al-
la guerra, tutti alla guerra». 

Nasrallah si è comportato da comandante unico
e assoluto, ignorando l’esistenza del governo. Ha più
volte ripetuto la sua convinzione che Israele avrebbe
comunque attaccato il Libano, a prescindere dalla cat-
tura dei soldati. Diceva che «la nostra è la battaglia di
tutta l’umma (la nazione) per il riscatto di tutti gli ara-
bi e i musulmani...». E qui sta proprio l’altro punto di
dissenso della stragrande maggioranza dei libanesi,
che considerano che il loro paese è stato gia liberato
nel 2000, con il ritiro di Israele, e che non spetta più
al Libano fare le battaglie altrui dopo tutto quello che
ha pagato per decenni a causa dei conflitti e degli in-
teressi incrociati dei diversi regimi arabi.

Nasrallah era quindi sicuro della legittimità della
sua causa e della vittoria. Credeva quindi di avere il
diritto e la facoltà di decidere per gli altri e per tutto il
paese. Ma i fatti l’hanno deluso. I suoi hanno certa-
mente resistito e inflitto una dura lezione all’esercito
più potente del Medio Oriente, l’esercito che ha vin-
to tutte le guerre con i regimi arabi. Oggi, si trova pe-
rò con “un pugno di mosche”. Davanti a lui c’è un pae-
se distrutto con ingenti danni umani e materiali, una
economia in paralisi, e, soprattutto, una grave e deli-
cata spaccatura politica e confessionale del paese.
Nessuna delle altre comunità, cristiani, sunniti e dru-
si, ha digerito l’avventura. La solidarietà era soltanto
umana e nazionale, ma mai politica.

Ancora peggio con le dichiarazioni, ieri l’altro, di
Nasrallah, il quale ha cercato di giustificare la condotta
del suo partito dicendo che le esperienze di Hezbol-
lah, da circa vent’anni di resistenza, non hanno mai
provocato una reazione del genere da parte di Israe-
le... Dimostrando anche una miopia politico-strategica
riguardo un contesto regionale radicalmente cambiato,
non solo dopo l’11 settembre, ma in particolare dopo
l’invasione americana dell’Iraq, nel 2003. E dimenti-
cando che il Partito di dio è finito direttamente nel mi-
rino, con la risoluzione 1559 dell’Onu e il ritiro delle
truppe del regime siriano, suo prottettore da decen-
ni.

Ieri un gruppo di leader politici ha chiesto a Na-
srallah di uscire dalla tutela iraniana, di rinunciare al-
le armi, di rispettare la risoluzione 1701 e, soprattut-
to, di rifarsi alla centralità dello stato. Ci sentirà?

Dubbioso e sorpreso
da Israele.
Hezbollah vacilla?

LIBANO 

Nasrallah
ha dimostrato
di non essere
adeguato
al contesto
politico mutato

Dopo il ritiro
degli israeliani
la Striscia
di Gaza
è ripiombata
nel caos

L’anno scorso
il costo 
della difesa 
è stato pari
all’8,5%
del Pil

Il premier israeliano Ehud Olmert, a destra, e il ministro degli esteri Tzipi Livni, nel corso di un consiglio dei ministri a Gerusalemme (Oded Balilty/Ap Photo)

Benedetto XVI ha ricevuto ieri
mattina in udienza privata a Castel
Gandolfo il cancelliere tedesco,
Angela Merkel. Nel corso
dell’udienza, il papa e il cancelliere
hanno discusso del conflitto in
Medio Oriente e delle radici
cristiane dell’Europa. Benedetto XVI

incontrerà ancora la Merkel nel
corso del suo viaggio in Germania,
previsto per il prossimo 9
settembre. Ad accompagnare la
Merkel anche Cristoph Heusgen,
suo consigliere – già addetto
all’organizzazione della visita del
papa in Germania.

Il presidente iraniano Mahmoud
Ahmadinejad aveva riproposto le
sue tesi negazioniste anche al
cancelliere tedesco, Angela Merkel.
L’Olocausto è stato inventato da
«alcuni» paesi alleati dopo la fine
della seconda guerra mondiale per
poter «continuare a imbarazzare gli

sconfitti e bloccarne i progressi»,
aveva scritto Ahmadinejad in una
lettera alla Merkel lo scorso giugno.
«Se questi paesi, specialmente la
Gran Bretagna, si sentivano
responsabili per i sopravvissuti
dell’Olocausto, perché non li hanno
ospitati?», aveva aggiunto.

La Merkel dal papa, si è parlato di Medio Oriente Ahmadinejad: «Olocausto invenzione inglese»
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Duemilaquattrocentonovantasei. Eccolo,
il numero magico, la cifra dei soldati ita-

liani che partono per la missione
Unifil 2 nel sud del Libano. Sta-
mani vanno a salutarli, sul molo di
Brindisi, Prodi e Parisi. A voler
davvero rappresentare tutto un pae-
se che stavolta è sul serio protago-
nista di un’operazione di pace e
che si è mostrato – come dice D’A-
lema – «in prima fila» nell’assu-
mere decisioni di enorme portata.
Giorgio Napolitano, che ha firma-
to il decreto ieri sera: «L’augurio è
implicito nel consenso molto largo che si è rea-
lizzato attorno alla missione». Che è una mis-
sione per la pace. Tanto è vero che ai caschi
blu non si applicheranno le norme del codi-
ce militare di guerra ma quelle – appunto –
del codice militare di pace, come è stato per
la missione afghana. L’Italia non va a fare la
guerra. Dice Parisi che il nostro paese, con

questa scelta, si mostra «tempestivo e co-
erente».

Ieri pomeriggio il consiglio dei ministri ha
impiegato pochi minuti – venticinque circa –
ad approvare il decreto che istituisce la brigata
italiana in seno al contingente Onu e fissa il

finanziamento (per la missione e
per gli aiuti) in circa 220 milioni di
euro fino al 31 dicembre. Ha spie-
gato Enrico Letta che circa 186 mi-
lioni saranno destinati ai costi “vi-
vi” della missione, altri 30 milioni
andranno alla cooperazione e della
sviluppo (l’Italia «è uno dei maggiori
donatori», D’Alema), i restanti sa-
ranno destinati a dei progetti di ri-
costruzione specifica. Parisi ha ag-
giunto che il decreto prevede che la

missione italiana in Libano è suddivisa in due
fasi: la prima, che avrà una decorrenza im-
mediata, si concluderà entro i mesi di set-
tembre-ottobre. La seconda fase, invece, pre-
vede l’intervento del contingente vero e pro-
prio. Nella prima fase saranno impegnati
2496 militari, di cui circa 1000 a terra. Nella
seconda i caschi blu italiani saranno invece

2680 di cui 2450 a terra.
Sarà – lo ripetono tutti da tempo – una

missione non breve. Il ministro della difesa
ha fatto la cifra del finanziamento per il 2007:
la spesa prevista è di 600 milioni di euro

Naturale che sul provvedimento ci sia sta-
ta unanimità. Il decreto inizierà il suo iter par-
lamentare il 6 settembre in commissione. La
maggioranza vuole fare presto, non mostra
crepe. E la Cdl? Non negherà, salvo clamoro-
se sorprese, il suo appoggio. Follini non lo no-
mina ma è evidente che pensa al Berlusconi
“riminese” quando dice: «Non gioverebbe po-
liticamente un consenso né scettico né pole-
mico». Cicchitto fa le capriole, fornendo «so-
lidarietà ai militari, non al governo».

E mentre Roma dà il via libera ai soldati
italiani impegnati in Libano, Ceppaloni “ri-
chiama” quelli che si trovano a Kabul. Succe-
de che nel giorno dell’approvazione del decreto
che istituisce la partecipazione italiana a Uni-
fil 2, Clemente Mastella, dalla festa dell’Udeur
in quel di Telese (a pochi chilometri dal pae-
se del guardasigilli) ipotizza un rientro almeno
di una parte («una presenza meno ragguar-
devole») dei soldati italiana impegnati in Af-
ghanistan. Ha detto: «Non dico di ritirarci dal-
l’Afghanistan, ma se diminuissimo le truppe
credo che non sarebbe un atto irresponsabi-
le». Una sortita inattesa. Che ricalca quella dei
settori della sinistra radicale: una convergen-
za inedita. Mastellianamente motivata: «Da
qualche parte si deve pur tagliare – ha argo-
mentato – bisogna considerare le risorse eco-

nomiche e i rischi più elevati. Ma questa non
deve essere una scelta di natura ideologica o
politica, anche perché là la presenza deve es-
serci ma meno ragguardevole».

Il socialista Boselli ha provato per primo
a spiegare che forse «non è il caso di riaprire
ora il capitolo sofferto del nostra presenza in

Afghanistan». Ma è stato Parisi a chiudere il
discorso: questa missione «è compatibile»
con quell’altra, «sono questioni del tutto di-
stinte che vanno affrontate nell'ambito delle
distinti missioni. Né si può dimenticare che
il nostro impegno in Iraq si avvia a conclu-
sione».

Missione possibile.
2496 soldati per la pace 

VERSO IL LIBANO

Stamane a Brindisi Prodi e Parisi salutano i soldati italiani impegnati in Unifil 2 

Il governo vara all’unanimità il decreto che stanzia 216

milioni: 186 per la missione e altri 30 per la cooperazione.Il

6 inizia l’iter parlamentare. Mastella ipotizza un parziale

rientro dall’Afghanistan ma Parisi replica: «È compatibile».

Il dopo-Berlusconi? Casini azzoppato da Mastella, Formigoni in caduta libera
CENTRODESTRA � RIPARTE IL TORMENTONE SULLA SUCCESSIONE. IN POCHI GIORNI GIÀ DUE CADUTI SUL CAMPO: IL CAPO DELL’UDC E IL GOVERNATORE LOMBARDO DI CL

Oggi la partenza dei soldati italiani da Brindisi per il Libano  (foto Ap)

Ieri è stata la testa brizzolata di Pier Ferdinando Casini
a rotolare ai piedi del signore e padrone del centrode-

stra, Silvio Berlusconi. Venerdì scorso era stato lui stesso,
il Cavaliere delle libertà, a spiccare la testa dal collo di un
altro eterno aspirante al trono, Roberto Formigoni. Nel gi-
ro di pochi giorni, prima ancora della ripresa “ufficiale”
dell’attività politica, sono già due le vittime eccellenti del-
la lotta per la successione al leader del centrodestra che non
intende farsi pensionare. Uno stupefacente Clemente
Mastella ha assestato l’ennesimo, forse fatale colpo sulla
testa del leader dell’Udc rivelando urbi et orbi che «Casini
sta giocando una partita tutta sua: vuole creare problemi
a Berlusconi. Mi telefona ogni giorno per dirmi: perchè
non rompi con l’Unione, così si va alla grande coalizione».
Ma, per quanto curioso possa apparire, non è l’attuale pre-
sunto tramare di Casini per la Grosse Koalition che ha man-
dato in bestia  Berlusconi, quanto l’ultimo passaggio di una
seconda rivelazione di Mastella: «Facemmo il patto che se

si faceva il proporzionale ci presentavamo assieme. Casi-
ni venne pure a Telese ad attaccare il Cavaliere. Beh – ha
spiattellato Mastella al Corriere della Sera – si è fatta la leg-
ge, ma lui una mattina mi ha chiamato: “Scusami non se
ne fa niente, voglio fare il successore di Berlusconi”». Ec-
co, è quel «voglio fare il successore di Berlusconi» che fa
infuriare il Cavaliere, assai
più che non il piano per
presentarsi sganciato dalla
Cdl e alleato dell’Udeur:
«Sinceramente – allarga le
braccia Guido Crosetto, for-
zista tra i più antipatizzan-
ti nei confronti dell’Udc –
la dichiarazione di Mastella su Casini non mi provoca al-
cuna sorpresa». Chi s’è mai fidato di Casini, concorda l’az-
zurro Osvaldo Napoli: «Anzi, alla luce di queste rivelazioni
si può comprendere quel mancato impegno in campagna

elettorale e la non fiducia nella vittoria finale da parte di
molti esponenti dell’Udc». Casini, per il momento, è si-
stemato. A conciare per le feste Roberto Formigoni, inve-
ce, ha provveduto venerdì direttamente Berlusconi, quan-
do di fronte alle truppe cammellate dei formigones che af-
follavano l’auditorium del Meeting, ha elogiato il detesta-

to Tremonti che gli coltiva
i rapporti con Bossi e «al-
l’amico Roberto» ha dato
una ideale pacca affer-
mando di non vedere altri
se non se stesso alla guida
della Cdl, l’unico «capace di
tenere insieme il centro-

destra». Ha ripetuto di essere «condannato» a restare il ca-
po, e passeggiando qua è là tra gli stand del Meeting ha
rassicurato così, in un paio di occasioni, chi gli chiedeva
se avesse intenzione di fare un passo indietro: «No, state

tranquilli. Vi dò la garanzia assoluta. A-s-s-o-l-u-t-a».
Ma Formigoni non si dà pace e, dopo ventiquattr’ore

di riflessione, è tornato alla carica. Berlusconi gli sbarra
nuovamente la strada, così come fece impedendogli di va-
rare una lista Formigoni alle regionali? E il governatore
lombardo, in una fluviale intervista alla Stampa, si rilan-
cia nel ruolo di pontiere con l’ala riformista dell’Unione:
Ds e Margherita.  È a loro, adesso, che il governatore s’ag-
grappa, convinto di poter contare sull’appoggio di Quer-
cia e Dl per la sua campagna d’autunno: dare speciali au-
tonomie alla Lombardia utilizzando l’articolo 116 della co-
stituzione, con una legge da far approvare al parlamento.
Un’ipotesi emersa dal vertice di Arcore del 31 luglio con
Berlusconi e Bossi cui il governo Prodi ha finora risposto
picche. Nel suo duello con Tremonti all’interno di Forza
Italia su chi garantisce meglio l’asse con la Lega, Formi-
goni non demorde. L’anno prossimo compirà 60 anni e la
carta dell’articolo 116 è la sua ultima cartuccia. (fls)

Da Ceppaloni formidabile siluro mastelliano
contro il capo dell’Udc: «Mi telefona tutti i
giorni perchè vuole fare la Grossa coalizione»

Napolitano:
«L’augurio è
implicito nel
consenso molto
largo che si è
realizzato» 

I ciellini orfani di Giussani

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Resta da chiedersi perché questa volta sono arriva-
ti i fischi. Di certo ha giocato un ruolo la recente sto-
ria politica del nostro paese, con le contrapposizioni
nette che hanno attraversato il mondo cattolico,
spaccato come mai fra centrodestra e centrosinistra.
La stessa gerarchia ecclesiastica è preoccupata per
questo fenomeno. Ci sono fedeli che pur facendo
parte della medesima parrocchia stentano a parlarsi
a causa della diversa collocazione politica. Chiede-
telo ai parroci. Mai in passato la frattura all’interno
del laicato, ma anche fra i preti, è stata altrettanto
profonda. Tempo fa un anziano sacerdote del Nord
mi ha confessato: «Incomincio a temere forte-
mente per l’unità del nostro popolo. Le divisioni ci
sono sempre state, ma mai a questi livelli». 

Sulle grandi questioni che il papa ha indicato
come irrinunciabili, ovvero vita, famiglia ed edu-
cazione, le convinzioni di fondo sono le stesse. In
gioco non ci sono principi e obiettivi, ma gli stru-

menti per perseguirli, ed è qui che la spaccatura si
manifesta in tutta la sua crudezza. Il cattolico di cen-
trodestra ritiene impossibile concedere credito a una
coalizione formata anche da una sinistra radicale.
Il cattolico di centrosinistra giudica incompatibile
con la propria ispirazione fare anche solo un trat-
to di strada assieme a chi ha una visione della vita
non improntata ai valori della solidarietà e della giu-
stizia. Il sistema bipolare ha messo i cattolici di fron-
te a una scelta che si sta rivelando sempre più la-
cerante. Salutare, anche, perché richiede assoluta
onestà verso se stessi e non lascia margini a com-
promessi e bizantinismi. Ma lacerante sì, e tanto.
Così può succedere, come di fatto è successo, che
i dissensi colpiscano di più e con particolare forza
non chi è sentito come irrimediabilmente lontano
da me, ma il mio simile, il cattolico come me col-
locato però nello schieramento opposto al mio.

Accanto a questa spiegazione generale ce n’è
però un’altra che riguarda in particolare Comu-
nione e liberazione. E qui credo che si debba par-
lare di una fase di debolezza del movimento fon-
dato da don Giussani. Con la scomparsa del sa-

cerdote che ne incarnava non solo gli ideali ma an-
che lo stile, Cl si è scoperta più orfana di quanto la
stessa organizzazione non sospettasse. Anche se
in superficie tutto continua come prima, nel pro-
fondo il disagio c’è. Giussani indicava la meta e lo
faceva con un linguaggio che diventava pane co-
mune in virtù della novità che esprimeva. Adesso
c’è a volte la sensazione che le parole
vengano ripetute meccanicamente, e
una ritualità senza carisma porta allo
svuotamento. Fu proprio don Giussa-
ni a dire una volta: «Quello che man-
ca oggi nella Chiesa non è tanto la ri-
petizione letterale dell’annuncio cri-
stiano, quanto l’esperienza di un in-
contro». I fischi risuonati al Meeting so-
no espressione di un’intolleranza che
nasce dalla debolezza e forse da un’in-
conscia paura. 

Quanto ai laici di Cl, l’ultimo Meeting ha mo-
strato quali siano le divisioni e quindi anche a que-
sto livello si può parlare di una fase di debolezza del
movimento. Formigoni ha fortemente voluto l’in-

contro e il bagno di folla berlusconiano pensando
di poterlo cavalcare per ottenere una sorta di inve-
stitura. Il cavaliere invece, spalleggiato da supporters
che hanno invaso il Meeting per trasformarlo in un
comizio di Forza Italia, lo ha utilizzato per uno show
al tempo stesso patetico e violento, che ha arrecato
a Cl un danno enorme. L’indomani Cesana si è af-

frettato a far sapere che a Comunione e
liberazione non passa neppure per l’an-
ticamera del cervello di mettersi a or-
ganizzare i comitati della libertà, o co-
me diavolo si chiamino, a nome e per
conto di  Berlusconi. Il risultato è che la
frattura ai vertici politici del movimen-
to è risaltata in modo impressionante,
cosa inconcepibile fino a qualche tem-
po fa. Non che le divisioni e le diversità
di valutazione una volta non ci fossero,
ma una volta c’era Giussani a cui rivol-

gersi per evitare sbandamenti e trovare la rotta.
Qualcuno dice: ma i ciellini hanno dalla loro

parte il papa, il che non è poco. È vero, Ratzinger,
che celebrò a Milano la messa funebre per don

Giussani, conosce bene Cl e la stima, soprattutto
perché è vista dal papa come un’“arma” importante
nella battaglia ingaggiata contro il tentativo di ri-
durre la fede religiosa a mero fatto privato, irrile-
vante per le scelte pubbliche. Ma il papa conosce
bene anche i problemi della Chiesa. Non per nien-
te, nel corso del grande raduno dei movimenti ec-
clesiali in piazza San Pietro nel giugno scorso, fe-
ce un memorabile discorso sull’importanza del-
l’unità all’interno della Chiesa, attorno non solo al
papa ma anche ai vescovi e ai parroci. «Lo Spirito
Santo soffia dove vuole, ma la sua volontà è l’uni-
tà», disse testualmente Benedetto XVI. Nessun mo-
vimento, per quanto radicato, lavori più per divi-
dere che per unire, magari lasciandosi sedurre dal
protagonismo. 

Fatto un Meeting se ne fa un altro. Il tema scel-
to per l’edizione 2007 è la verità. Ottima occasione
per mettere a confronto il laicato cattolico a viso
aperto, sui temi che stanno a cuore a tutti i credenti,
ma anche per continuare il dialogo con le altre con-
fessioni cristiane e le altre fedi. Èquesto il Meeting
che piace.

Comunione e
Liberazione è
in una fase di
debolezza. E al
Meeting lo ha
dimostrato

L’Italia alla guida di Unifil 2 piace al
New York Times ma non al New
Republic. Il Nyt ha lodato gli italiani che
«hanno fatto la cosa giusta» inviando
sufficienti forze in Libano e mettendo in
imbarazzo i francesi. In un editoriale di
Jeremy Kahn, il New republic spiega
perché «l’Italia non dovrebbe guidare la

missione». Gli italiani, dice Kahn
citando dati, non sono buoni
peacekeeper; sono più bravi a mangiare
che ad attaccare, vengono «intimiditi»
da minoranze etniche, come accade
alla Kfr in Kosovo, e non sono
abbastanza aggressivi. Meglio i
francesi, dice, almeno sono organizzati.

Il segretario generale dell’Onu, Kofi
Annan, da ieri in visita in Medio
Oriente, ha rinnovato l’appello
affinché Israele metta fine al blocco
aereo e navale nel Libano. Insieme a
Fuad Siniora Annan ha chiesto
nuovamente il rilascio dei due
militari israeliani rapiti il 12 luglio dai

guerriglieri di Hezbollah. I prigionieri
– ha detto – potrebbero essere
consegnati alla Cri o alle autorità
libanesi. Indispensabile, ha precisato,
che nel sud del Libano sia creata una
zona “cuscinetto” per le armi. La
risoluzione 1701, ha detto, «deve
essere applicata in tutte le sue parti».

Nyt loda l’Italia, New Republic preferisce i francesi Annan a Beirut si appella a Israele e Hezbollah
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CHIARA
GELONI

Caorle e Pesaro: sono le coordinate di questa
fine estate democratica. Le feste di Marghe-

rita e Ds serviranno anche, come ormai avviene
da diversi anni, per capire quanto i due partito so-
no ormai diventati “fratelli”, e quanto ancora re-
stano diversi, qualche volta lontani. La festa dei
Ds, al via giovedì, dura tre settimane, quella del-
la Margherita, Giorni d’Europa, che comincia lu-
nedì prossimo, ne dura una sola. Tutt’e due si
aprono con un’intervista pubblica a Romano Pro-
di. Tutt’e due si chiudono col comizio del leader,
ma prima Francesco Rutelli e Piero Fassino si
scambieranno reciprocamente la visita; anzi per
la verità sarà un gran traffico di margheritini e
diessini lungo l’Adriatico, perché gli inviti si in-
trecciano ed è ormai quasi impossibile un di-

battito in casa Margheri-
ta senza l’invitato diessi-
no e viceversa.

La festa della Quer-
cia esce dalla “casa” emi-
liana e anche dal giro del-
le metropoli del nord (Ge-
nova, Milano) dov’è trans-
itata negli ultimi anni. Pe-
saro è una citazione af-
fettuosa, la città del con-
gresso che ha eletto Fas-

sino segretario, ma soprattutto politica: il luogo
da cui è partita la rincorsa, il rilancio del partito,
il via al processo unitario e ulivista: dalla sconfitta
del 2001 al ritorno al governo. «Non sarà un’au-
tocelebrazione – garantisce Andrea Orlando,
neoresponsabile dell’organizzazione diessina –
ma come dice lo slogan Vado e riparto da Pesaro,
l’occasione per rilanciare, per fare un passo in
più». La Margherita prosegue il giro d’Italia sul
mare che l’ha condotta in questi anni a Lerici, Po-
lignano, Porto Santo Stefano; lo slogan, «scelto
– ridacchia Maurizio Fistarol, responsabile co-
municazione politica del partito, nonché padro-
ne di casa in terra veneta – prima della vittoria ai
mondiali, e prima che il nostro paese tornasse al
centro della politica internazionale», è L’Italia pro-
tagonista; e dunque forse porta un po’ fortuna. Al-
lude, spiega il dirigente dl «a un patriottismo ma-
turo, alla volontà di riscoprire un nuovo orgoglio
di essere italiani di fronte al mondo e di fronte a

noi stessi». In continuità coi Talenti d’Italia di cui
si è parlato l’anno scorso in Toscana, ma con una
specificazione in più: «Il discorso sulle eccellen-
ze non va frainteso – avverte Fistarol – Non ha
niente di aristocratico: è il ventre di questo pae-
se che deve sentirsi protagonista, è un messag-
gio che deve arrivare nel profondo». 

Nelle Marche la grande kermesse, l’“area Fe-
sta” coi ristoranti e anche se non siamo in Emi-
lia sicuramente i tortellini, i grandi spettacoli (Be-
nigni che legge Dante, il concerto di Guccini, le
prime dei film, il grande jazz); in Veneto la fe-
sta “destrutturata” che s’insinua nella città, coi
gazebi nelle piazzette e le presentazioni dei li-
bri dei ministri ai tavolini di un caffè: due stili
diversi, senza dubbio. Eppure la sfida è la stes-
sa: il governo certo, ma anche il Partito demo-
cratico. Sarà il tema dell’autunno, era stato det-
to, però poi le due feste hanno scelto altri titoli,
altri slogan. A Caorle solo tre dibattiti avranno
il Pd come titolo: «Ma è
il filo conduttore di tutta
la Festa, e se ne parlerà
moltissimo, soprattutto
nelle interviste dei leader
– assicura Fistarol – So-
lo che abbiamo voluto
evitare di dare agli in-
contri un taglio troppo
politicista e per addetti ai
lavori, privilegiando i
“temi”». A Pesaro ci sarà
uno stand per raccogliere le idee e i suggerimenti
della “base” su come deve andare avanti il pro-
cesso unitario, e anche qui qualche “titolo” sul
Pd non manca. Né, giura Orlando, vanno in-
terpretate come arroccamenti identitari le mol-
te presenze di esponenti di spicco della social-
democrazia europea, da Ségolène Royal al ca-
pogruppo Pse a Strasburgo Martin Schulz, che
addirittura sarà sul palco con Fassino per la chiu-
sura: «Da Pesaro – dice – parte l’autunno di ri-
flessione sul processo unitario. Se n’è già dis-
cusso nelle Feste dell’Unità in giro per l’Italia,
se ne discuterà fino al grande seminario di ot-
tobre di cui ha parlato Fassino. Gli ospiti euro-
pei alla nostra festa non sono una novità di que-
st’anno e tanto meno un avviso preventivo alla
Margherita: la famiglia socialdemocratica è il no-
stro punto di partenza, che non ci ha mai im-
pedito lo sviluppo del processo unitario. Che nes-
suno può fare se non partendo da dove sta».

Caorle e Pesaro.
Saranno feste
Democratiche?

AL VIA GIORNI D’EUROPA E LA FESTA DELL’UNITÀ

Maurizio Fistarol e Andrea Orlando spiegano i temi delle manifestazioni di Margherita e Ds

Romano Prodi e Francesco Rutelli l’anno scorso sul palco della festa della Margherita a Porto Santo Stefano (Foto Agf)

Nelle Marche si comincia giovedì, sulla Laguna si taglia il nastro lunedì prossimo, sempre

con Romano Prodi sul palco: i due eventi serviranno anche per capire quanto i due partiti

sono ormai diventati “fratelli” e quanto ancora restano diversi, qualche volta lontani.  

Più che valori, rispetto delle leggi 
ISLAM � BRANCA E CAMPANINI SPIEGANO COME EVITARE LA SEPARATEZZA

FABRIZIA
BAGOZZI

Dice Paolo Branca, che insegna alla Cattolica lingua ara-
ba e islamologia, che «una carta dei valori può essere

importante da un punto di vista simbolico», ma che per
fare in modo che l’islam italiano «non si percepisca e non
si faccia percepire come identità separata è necessario pra-
ticare in modo concreto un’inclusione vera». Uscendo dal
gioco di azione e reazione provocata dalle prese di posizione.
«Per quanto mi riguarda non dubito dell’unicità dell’Olo-
causto ed è evidente che certe affermazioni sono da stig-
matizzare». Con l’inserzione del 19 agosto l’Ucoii ha fatto
un passo falso. Ma «la sua continua insistenza sul tasto
Israele e, per reazione, la nostra, rischia di spostare su un
piano ideologico una questione, cioé è quella di come l’is-
lam italiano deve e può stare in Italia, che va affrontata con
grande concretezza». 

La parola d’ordine, dunque, è deideologizzare, pen-
sando anche ai moltissimi musulmani d’Italia che non van-
no in moschea. Per così dire, la base. E allora, più che dis-
cutere di Consulta – che è ancora da vedere chi e quanti
musulmani rappresenti visto che è stata costituita «un po’
con una logica da piccola Onu del mondo musulmano, per
regioni geografiche, alcune poco rappresentate in Italia»
– e dell’Ucoi nella Consulta, «sarebbe interessante arriva-
re all’utente finale». E «più che chiedere ai musulmani di
firmare dei principi», ha senso «avanzare proposte concrete
che puntano all’integrazione e stare a vedere chi aderisce
e chi invece nicchia, comportandosi di conseguenza». In
questo la scuola è un territorio di frontiera. «A Milano è
dintorni ci sono più di ventimila ragazzi di lingua e cultu-
ra araba nelle scuole dell’obbligo. «Loro saranno davvero
l’Islam italiano, loro e i loro genitori sono gli interlocutori
da privilegiare». E allora, per esempio, si può stabilire che
«sono importanti e vanno realizzati nelle scuole i labora-
tori interculturali e si sta a vedere chi si iscrive e chi no. Chi
si vuole costruire un ghetto e allora si pone automatica-
mente fuori, e chi invece punta a non separarsi». Oppure

si stabilisce «che chi non iscrive i propri figli alla scuola pub-
blica non può accedere alla cittadinanza o che non è pos-
sibile andare in scuole separate: chi si separa è fuori». Il
punto è evitare la deriva inglese, dove il multiculturalismo
non ha significato vera integrazione, ma «un patchwork in
cui ognuno sta nel suo». Mondi a parte, appunto. 

Per Massimo Campanini, docente di storia contem-
poranea all’Orientale di Napoli, quello dei valori è un ter-
reno sdrucciolevole che rischia di essere anche un po’ am-
biguo: «Penso piuttosto che all’islam italiano si dovrebbe
chiedere di aderire al principio del rispetto delle leggi del-
lo stato», spiega Massimo Campanini, docente di storia con-
temporanea dei paesi arabi all’Orientale di Napoli. Che so-
no «quelle che, per citare Montesquieu, incarnano con-
cretamente i valori della società». Argomenta Campanini
«mi pare difficile che si possa imporre a una persona di
un’altra religione e di un’altra cultura di sottoscrivere i va-
lori della nostra religione e della nostra cultura. Altra cosa
è chiedergli di sottoscrivere il rispetto del nostro sistema
legislativo fondato sulla costituzione. Chi non lo fa è sen-
za dubbio fuori». L’equiparazione «fra Israele e nazismo
è una bestialità storica e storiografica», ma è un opinione.
Che va sanzionata e diventa reato, rientrando nella cate-
goria del mancato rispetto delle nostre leggi, «se e quan-
do le viola, e mi riferisco al razzismo che la costituzione
condanna». Senonché, per quanto discutibili, se non si tra-
sformano in reato, le opinioni rimango opinioni. L’unico
modo per evitare la separatezza – compresa quella che le
comunità straniere a volte coltivano – è «l’integrazione».
Cioé garantire la possibilità di avere un lavoro regolare, una
casa, di ricongiungersi con i familiari: di stare “dentro”, dun-
que, evitando la logica del ghetto. Come invece è succes-
so in Francia, «dove nelle banlieue ci sono sì cittadini, ma
di serie B». 

Ieri al Viminale si è riunita la Consulta islamica, con-
vocata da Amato dopo la vicenda Ucoii. Al centro proprio
la carta dei valori. La bozza di massima predisposta dai
tecnici include, fra l’altro, il no all’antisemitismo e il ri-
conoscimento dell’unicità della Shoah. La discussione è
aperta.

ANTONIO POLITO
SEGUE DALLA PRIMA

Voglio dire che il mito dell’uguaglianza ha perso terreno. Innanzi-
tutto per la deformazione totalitaria cui l’ha piegato l’utopia comu-
nista, alla quale Amato nel suo testo non fa sconti, nemmeno ri-
correndo al facile giochetto di separare socialismo e comunismo co-
me se fossero due cose incompatibili, mentre nel Novecento si so-
no incrociate e contaminate più di quanto oggi molti socialisti tar-
divi siano pronti ad ammettere. Entrambi, discendendo da Rous-
seau, hanno vissuto a lungo nella convinzione che «gli
esseri umani nascono non solo perfettibili ma identici,
per cui qualunque conflitto grave va addossato alla gra-
vità delle condizioni ambientali», cioè alla società. Ecco
la radice dell’etimologia socialismo, ed ecco un potenziale
humusperfetto per la degenerazione delle minoranze co-
muniste che, modificando la società, erano convinte di
poter modificare l’uomo. In secondo luogo perché i fau-
tori dell’eguaglianza ad oltranza hanno per forza di cose
messo l’accento sull’azione collettiva (rivoluzione, sciopero,
partito) come strumento privilegiato di liberazione del-
l’uomo, opprimendone dunque la libertà e la responsa-
bilità individuale fino a limiti insopportabili, e infatti non sopporta-
ti. E in terzo luogo, quello che interessa di più la nostra attualità po-
litica, perché almeno a partire alla metà degli ’70 del Novecento lo
sviluppo armonico e contestuale dei tre elementi – libertà, eguaglianza
e solidarietà – si è inceppato alle prese con il modificarsi delle ra-
gioni di scambio mondiali, determinando quella che viene definita
la fine dell’età dell’oro socialdemocratica, quel lungo periodo di be-
nessere e di crescita senza limiti che sembrava caratterizzare la sto-
ria dell’Europa dalla fine del secondo conflitto mondiale.

Forte crescita, alta spesa sociale e crescente coesione sociale smet-
tono di essere tutte tre contemporaneamente disponibili quando
schizza alle stelle il prezzo del petrolio e delle materie prime in se-
guito al conflitto arabo-israeliano del ’73 e quando i vagiti della glo-
balizzazione generano nuovi attori economici sulla scena del mon-
do, che fanno concorrenza alla vecchia Europa. Da allora, fateci ca-
so, non c’è più società europea che riesce ad avere tutte e tre le cose
insieme. O si privilegia la crescita, come in Gran Bretagna, o la co-

esione sociale come in Scandinavia, o la virtù di bilancio, come in
Germania. Il mondo nuovo obbliga a scegliere tra libertà, eguaglianza
e solidarietà.

Non è un caso se è proprio alla fine degli anni ’70 che nasce la
nuova destra neo-liberista, e sbaraglia un po’ dovunque la vecchia
sinistra di impianto socialista classico. E non è un caso se è proprio
nel lungo esilio all’opposizione che la sinistra, britannica e tedesca
in particolare, matura con fatica una profonda revisione teorica e di
prassi, proponendosi di perseguire l’eguaglianza in modi nuovi, e
più consoni al nuovo mondo. Per esempio attraverso la libertà, ri-
consegnando cioè alle persone le condizioni per dispiegare appie-

no il proprio talento e il proprio merito, indipendente-
mente dalle condizioni sociali di partenza. Oggi questa
sinistra non parla più di eguaglianza ma di pari oppor-
tunità, ed è perfettamente consapevole che un elevato gra-
do di istruzione è uno strumento di equità sociale infi-
nitamente superiore alla tassazione progressiva. Oggi que-
sta sinistra non cerca più di rendere gli uomini uguali
tassando e spendendo, perché ha capito che il grado di
eguaglianza di una società non si calcola in quantità di
spesa pubblica ma in quantità di occupazione. Oggi que-
sta sinistra cerca nella fraternità/solidarietà la risposta ai
nuovi bisogni collettivi che un mastodontico e burocra-

tico stato sociale non riesce più ad assicurare, ricorrendo piuttosto
al volontariato, al non profit, alla sussidiarietà. 

In fin dei conti, è questa rivoluzione culturale che aspetta anche
il centrosinistra italiano, o almeno quella parte di esso che si dice ri-
formista e vuol farsi Partito democratico. Altrove la rivoluzione è av-
venuta in partiti di massa già disponibili, che hanno cambiato la so-
stanza senza cambiare il nome (anche se il nome socialista non è
certo quello con cui si autodefinirebbero i laburisti inglesi o i so-
cialdemocratici tedeschi, e in questo ha perfettamente ragione
Lloyd). Da noi, dove un tale partito di massa riformista non è dis-
ponibile per l’ipoteca storica che sulla sinistra italiana ha per decenni
esercitato il comunismo, questa nuova fusione tra libertà, eguaglianza
e solidarietà ha bisogno di un nuovo contenitore. Non solo con un
nome nuovo, Partito democratico, ma con una nuova cultura. Esat-
tamente la conclusione di Giuliano Amato: il quale, dettosi fiero di
venire dalla storia socialista, si dice pronto a «confondersi» con i por-
tatori degli altri elementi della fusione.

«L’Italia
protagonista»:
un messaggio
per un
patriottismo
maturo

«Vado 
e riparto 
da Pesaro»: 
non un’auto-
celebrazione,
ma un rilancio

Amato è fiero del passato. E sa che il futuro...

Un nuovo
contenitore per
la fusione 
tra libertà,
eguaglianza
e solidarietà

«Sono più pessimista rispetto ai mesi passati, prima del
voto c’era molta più voglia, oggi vedo troppi “sì, ma...”;
non so se ci sia oggi la voglia o il coraggio di fare quel
passo». Walter Veltroni è preoccupato per il Partito
democratico. Lo ha detto ieri a Cortina, intervistato da
Enrico Cisnetto e Paolo Valentina a Cortina In-con-tra.
Sul suo futuro, il sindaco di Roma ha aggiunto: «Mi
preparo a fare questi 4 anni nel modo migliore possibile,

poi decideremo», aggiungendo che tornerà in campo sul
piano politico, nel 2011, soltanto se ci saranno
«mutazioni radicali dal punto di vista istituzionale e
politico». «Ci vuole una sede costituente. magari una
commissione, nella quale le forze politiche di uno
schieramento e dell’altro si ritrovino per scrivere insieme
le regole dell’assetto istituzionale del Paese», ha
aggiunto. «Jotti e Scalfaro si combattevano sul Patto

atlantico, ma scrivevano insieme la Costituzione. Perché
non lo possiamo fare anche oggi? Il problema sta
nell'odio ideologico, nella contrapposizione, e la
responsabilità è di tutti». Al sindaco di Roma è stato poi
chiesto di fare il gioco della torre: chi butterebbe tra
Fassino e D’Alema? «Nessuno dei due», ha risposto
Veltroni,«si può benissimo convivere sulla torre e io con
Fassino e D’Alema convivo benissimo». 

V E L T R O N I � «Sono più pessimista, sento troppi “sì, ma”...»: il sindaco è preoccupato per il Pd. E nel 2011 forse...
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Anche l’Europa lo dice: tutto in un anno
Prodi taglierà gli sprechi. Ma basterà?

GIOVANNI

COCCONI

N
on si userà l’accetta, piuttosto un caccia-
vite. Si stringeranno i bulloni ma non si

taglierà la spesa sociale. Si lavorerà sugli spre-
chi, anche con interventi strutturali, sperando
che ripresa economica e gettito fiscale possa-
no aiutare a riempire il buco dei conti pubbli-
ci. Nel giorno in cui l’Unione europea richia-
ma l’Italia agli impegni presi («niente spal-
mature, rientro del deficit nel 2007») un verti-
ce ristretto del governo detta la linea per la pros-
sima finanziaria, che il ministro dell’economia
Tommaso Padoa-Schioppa illustrerà in consi-
glio dei ministri già questo giovedì. Tutto in un
anno: una manovra da 35 miliardi già nel
2007, di cui circa 20 per riportare il deficit sot-
to il 3 per cento di Maastricht e 15 per lo svi-
luppo. La parola d’ordine è lotta agli sprechi e
riforme strutturali, riorganizzazione di setto-

ri della pubblica amministrazione che do-
vranno, a regime, ridurre le uscite dello stato.
«Le cose difficili bisogna farle subito – spiega
il sottosegretario all’economia Paolo Giaretta a
Europa – Solo con interventi strutturali sulla
spesa riusciremo nel corso di que-
sta legislatura a portare avanti quel-
le politiche di sviluppo e sociali che
sono nel nostro programma. Altri-
menti continueremo sempre a tap-
pare buchi. La contrapposizione tra
rigoristi e solidali è sbagliata: siamo
tutti per lo sviluppo e la solidarietà,
ma il problema principale è ridur-
re la spesa per interessi sul debito.
Lì c’è la maggiore voce di spesa e
quindi, potenzialmente, di rispar-
mio». 

Per il governo il vincolo europeo rappre-
senta un limite ma anche un’opportunità. Nes-
suno (anche nella sinistra dell’Unione) può per-
mettersi di ignorare i richiami di Bruxelles. Che

ieri è stata molto chiara: il deficit italiano de-
ve essere corretto entro la fine del 2007. L’Eu-
ropa ha già chiuso gli occhi una volta e non po-
trebbe farlo un’altra volta. Per questo Prodi ha
fretta. Al vertice di ieri, oltre a lui, erano pre-
senti i due vicepremier Rutelli e D’Alema, i mi-
nistri economici Padoa-Schioppa e Bersani, il
sottosegretario alla presidenza Letta e il mi-
nistro Santagata, responsabile per l’attuazio-
ne del programma, incaricato dal premier di
individuare tra i 10mila capitoli di spesa quel-
li sui quali si può intervenire, anche se solo
«con il cacciavite». Alle misure una tantum sa-
ranno preferiti gli interventi strutturali. A co-

minciare, per esempio, dalla fusio-
ne di Inps e Inpdap e dall’accorpa-
mento degli uffici provinciali del te-
soro. Ma non solo. Anche sulla spe-
sa farmaceutica si dovrà interveni-
re. I margini per risparmiare ci so-
no. 

«Vareremo una finanziaria seria,
che ci permetterà di mettere in se-
sto i conti dello stato» fa sapere il mi-
nistro Fioroni che parla di «manovra
equa e giusta, non di lacrime e san-

gue». E che rassicura: «Non ci saranno tagli a
sanità e scuola. Padoa-Schioppa lo sa bene. La-
voreremo sul recupero di efficienza e sulla ri-
organizzazione». 

«Gli sforzi fatti fino ad oggi dal ministro Ni-

colais sono apprezzabili – dice a Europa un
esperto di spesa pubblica come Carlo dell’A-
ringa, ordinario di economia politica alla Cat-
tolica ed ex presidente dell’Aran – ma vanno
quantificati bene i risparmi. Per esempio non
si parla di settori sui quali sarebbe ancora pos-
sibile intervenire come la scuola o la sanità. Ser-
vono interventi di bisturi, non tagli secchi,  ma
che possano produrre dei risparmi anche nel
lungo periodo. Nella scuola, per esempio, si do-
vrebbe riportare il rapporto docenti-studenti ai
livelli europei. Nelle piccole frazioni le classi
possono essere ulteriormente accorpate». 

Anche i rinnovi contrattuali vanno legati al-
la necessità di risparmio, spiega Dell’Aringa.
«Non c’è dubbio che negli anni scorsi ci sia sta-
ta una bolla nei contratti pubblici integrativi, a
livello regionale e locale. Per esempio in alcu-
ne regioni del sud c’è stato un aumento degli
stipendi del 4-5 per cento più alto che nel set-
tore privato». 

Sbloccare il turn over per i tanti lavoratori
atipici del pubblico non è un tabù, fa capire Del-
l’Aringa, «ma bisogna qualificare meglio la
spesa. Per esempio nella sanità servono infer-
mieri di base, ma ci sono troppi caposala. Oc-
corre coinvolgere i sindacati perché le risorse
che si possono risparmiare possono essere de-
stinate ai rinnovi contrattuali. Occorre inverti-
re la logica: prima la produttività, poi l’au-
mento dei salari».

FRANCO A. GRASSINI

SEGUE DALLA PRIMA

È di tutta evidenza che in Italia, ove nella
stragrande maggioranza delle imprese la
gestione è “padronale”, un metodo del ge-
nere rappresenti una mezza rivoluzione.
Sarebbe, invece, necessario estenderlo in
una fase in cui molti capaci imprenditori di
prima generazione hanno o stanno per ce-
dere il bastone del comando. Tanto più se si
considera che concentrazioni aziendali so-
no necessarie per migliorare la nostra com-
petitività in modo non congiunturale. L’e-
sperienza in materia potrà servire a mette-
re a punto normative e prassi ancora incer-
te e l’esempio concreto di un’importantissi-
ma società quotata indurrà molti, almeno si
può sperare, a seguirlo. È per questo che dob-
biamo essere grati a tutti quelli che hanno
fatto per la nuova grande banca la scelta del
sistema duale. In particolare alle fondazio-
ni che hanno fatto un doppio passo indietro:
quello di rinunzia a parte dei loro poteri  e
quello di ridurre le rispettive quote e, quin-
di, di contare singolarmente meno. Si trat-
ta di un segno positivo che ancora si dispo-
ne di una classe dirigente capace di ante-
porre il bene comune all’interesse “partico-
lare”.

Il governo accelera sulla Finanziaria. Nessuna spalmatura ma

una finanziaria da 35 miliardi già nel 2007. Come ha chiesto

ieri l’Unione europea. Ieri vertice di governo ristretto, giovedì la

relazione di Padoa-Schioppa. Santagata al lavoro sui tagli.

Carlo
Dell’Aringa: 
su sanità 
e scuola 
si può ancora
intervenire

PAOLO CAMPO

SEGUE DALLA PRIMA

Il condizionale è d’obbligo, però, vista
l’altalena dei sondaggi che negli ulti-
mi giorni paiono segnalare una ri-
presa della squadra progressista (for-
mata, oltre che dai socialdemocratici,
dalla sinistra e dai verdi), dopo una
lunga cavalcata solitaria, grazie agli
scandali e ad una buona comunica-
zione, della Alleanza per la Svezia, la
coalizione composta dai “moderater-
na” di Reinfeldt, dai popolari, dal par-
tito di centro e dai cristiano-demo-
cratici.

In una intervista televisiva, do-
menica scorsa, Persson che pochi
giorni fa si è rifiutato di confrontarsi
in tv col suo avversario non ha sco-
perto le carte delle alleanze di gover-
no, in caso di vittoria; in campagna
elettorale non tira certo aria di gran-
de coalizione in salsa d’aringhe, anche
se le differenze tra i due campi sono
assai scolorite dalla comune corsa al
centro.

I socialdemocratici puntano sui ri-
sultati economici del governo e sul
mantenimento e l’aggiornamento del

sistema di welfare che costituisce il
cuore del cosiddetto “modello nordi-
co”, studiato addirittura oltreoceano
come il cerchio quadrato delle politi-
che progressiste. L’alleanza di Rein-
feldt insiste, invece, sulla lotta alla
disoccupazione, con un milione e
mezzo di senza lavoro, sulla sicurez-
za e su una agenda economica fatta di
liberalizzazioni e adeguamento dello
stato sociale, in particolare
sui capitoli sanità e scuola.

Con piglio blairiano, il
giovane leader moderato
che, come il New Labour, ha
aggiunto un “nya” davanti
alla ragione sociale del suo
partito ha promesso di di-
minuire la pressione fisca-
le, tagliando ad esempio le
tasse di proprietà, causan-
do tuttavia un vivace dibat-
tito interno alla sua coalizione che
scommette proprio sull’unità, di con-
tro alle campagne in parallelo dei so-
cialdemocratici e delle formazioni più
radicali che li sostengono al governo. 

Nonostante il precedente tedesco
delle ricette liberiste del professor
Paul Kirchof che per poco non cola-
vano a picco il centrodestra di Ange-

la Merkel, il centrodestra svedese an-
nuncia una mite, ma robusta cura di
privatizzazioni di gran parte degli as-
set economici oggi nelle mani dello
stato: «Il settore dell’economia a gui-
da statale è troppo grande», ha spie-
gato Reinfeldt al Financial Times,
«non dobbiamo avere aziende di pro-
prietà dello stato in aree in cui già esi-
ste un mercato che funziona». La li-

sta dei gioielli di famiglia da
mettere in vendita va dalle
banche (Nordea) alle tele-
comunicazioni (TeliaSone-
ra), dalle compagnie aeree
(SaS) alle distillerie, come
la V&S, quella della vodka
Absolut; ma l’agenda delle
liberalizzazioni promesse
comprende anche poste,
trasporti e farmacie.

La distinzione più net-
ta tra i leader dei due schieramenti,
tuttavia, non è quella tra i program-
mi, ma fra gli stili politici ed anche
mediatici. Coi suoi maglioni a righe
orizzontali e l’aria da ragazzo della
porta accanto, l’ascesa di Reinfeldt si
presenta assai simile a quella di Da-
vid Cameron in Gran Bretagna: forte
enfasi sul cambiamento, anche ge-

nerazionale, e sapiente rebranding del
suo partito, da lungo tempo lontano
dal potere. All‚assalto dei quaranten-
ni (oltre al leader moderato, anche il
segretario del partito Sven Otto Lit-
torin), Persson risponde colla sua
lunga esperienza e un pizzico di Ma-
chiavelli: sempre nella stessa intervi-
sta tv, al giornalista che gli chiedeva
cosa pensasse della proposta dell’Al-
leanza di tagliare le tasse sui servizi
domestici, il premier ha risposto iro-
nico che lui stira e si fa il bucato da
solo. 

Basterà la baldanza di Persson a
mantenere ai socialdemocratici i 144
seggi di cui attualmente dispongono
sui 349 del Riksdag, il parlamento
svedese? Interrogati di recente da un
sondaggio, gli elettori dicono che pre-
ferirebbero avere a cena Reinfeldt.
Ma questa sua leggerezza, proprio co-
me Cameron, potrebbe rivelarsi a dop-
pio taglio: se l’Alleanza vince il 41en-
ne Fredrik porterà a casa un risultato
storico, con non trascurabili conse-
guenze di sistema anche ad altre lati-
tudini politiche; se invece mancasse
l’aggancio, vorrà dire che il “modello
nordico” targato “socialdemokrater-
na” continuerà ad essere, è il caso di

dirlo, la stella polare del continente
progressista. Nonostante gli sbadigli
e le preoccupazioni degli svedesi. 

Il mito svedese in bilico

ALESSANDRO CARRERA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma, come se non bastasse la potenza di immagini che parla-
no da sole, alla domanda dell’intervistatrice, «Lei crede possi-
bile che sia stato il governo a far crollare gli argini della città,
inondando i quartieri poveri per salvare quelli ricchi?» (e già
il fatto che una simile questione venga posta dalla Cnn signi-
ficare che la paranoia è stata sdoganata), Spike Lee ha risposto
misteriosamente: «Ritengo questa amministrazione capace di
tutto». Aggiungendo poi: «Posso solo riportare che alcuni te-
stimoni hanno sentito delle esplosioni prima del crollo degli
argini».

Siccome anche i paranoici hanno dei nemici, va detto che
la teoria del complotto, per una volta, si basa su una fonte sto-
ricamente accertata. Non è la prima volta che New Orleans vie-
ne invasa da un’alluvione, e non è la prima volta che l’ammi-
nistrazione della città decide che a farne le spese devono es-
sere i poveri. Che poi sono gli afroamericani, ma non solo, e
va dato credito a Spike Lee di avere puntato il dito sul conflit-
to di classe più ancora che su quello di razza. Il 29 aprile del
1927, mentre l’alluvione più colossale della storia degli Stati Uni-

ti stava devastando l’intera area geografica attraversata dal Mis-
sissippi, dall’Illinois alla Louisiana, le autorità di New Orleans,
dopo intense pressioni sul governo federale e opportune istru-
zioni ai media, procedettero a far saltare con la dinamite l’ar-
gine del Mississippi al livello di St. Bernard Parish, una città-
sobborgo abitata in gran parte da afroamericani, per impedi-
re che il fiume tracimasse a nord di New Orleans,
dove si trovavano ricche piantagioni che i proprie-
tari non volevano mettere a rischio. Il giorno in cui
l’argine fu fatto saltare fu una festa per gli abitanti
dei quartieri sicuri, che vennero in carrozza con le
famiglie a godersi lo spettacolo di una cascata del
Niagara che sorgeva magicamente in Louisiana e
a vedere due paesi interi, St. Bernard e Plaquemi-
nes, scomparire sotto l’acqua come in una rappre-
sentazione del diluvio ad uso delle parrocchie (non
c’è bisogno di dire che St. Bernard era uno dei quar-
tieri dove fiorivano gioco d’azzardo, prostituzione
e locali dove si suonava ottimo jazz, e molti dei suoi peccati sa-
rebbero scomparsi sotto l’acqua del Mississippi).

Si dovrebbe dunque dar credito alla voce secondo la qua-
le la rottura degli argini del 29 agosto 2005 sarebbe stata una
replica di quella del 1927? Andiamoci piano. La posa della di-

namite nel 1927 richiese giorni di lavoro e la presenza della
National Guard e del Genio Militare (Army Corps of Engineers).
Le prime esplosioni, oltretutto, non causarono molti danni agli
argini. Ci vollero dieci giorni e 39 tonnellate di dinamite pri-
ma che si creasse una breccia sufficiente a far passare 7000 me-
tri cubici d’acqua al secondo. La distruzione di St. Bernard e

di Plaquemines peraltro fu inutile. Gli argini a nord
stavano già cedendo per conto loro, e sarebbe ba-
stato aspettare uno o due giorni perché il livello del
fiume all’interno della città scendesse ai livelli di
guardia. Ma resta il fatto che l’operazione di sabo-
taggio degli argini non avrebbe potuto essere con-
dotta, né allora né adesso, nella segretezza che le
teorie di complotto rendono necessaria. Fa dispia-
cere che una persona intelligente come Spike Lee,
sia per giustificata rabbia, sia per superficialità o per
demagogia, si presti a dare credito a voci indimo-
strabili. La tragedia di New Orleans è il risultato, co-

me dimostrano le ricerche effettuate dai migliori giornalisti che
vi si sono dedicati, di un circolo perverso di incompetenza e di
burocrazia. Non si tratta solo delle responsabilità della Fema,
la Protezione Civile federale, o del presidente Bush che, avvertito
personalmente del pericolo che New Orleans stava correndo,

non fece nessuna domanda e non disse una parola di com-
mento, come se la cosa non lo interessasse. Si tratta del la-
sciapassare dato all’Army Corps of Engineers, che aveva avu-
to tempo fin dal 1927 per assicurarsi che gli argini fossero in
grado di resistere a un’alluvione almeno paragonabile a quel-
la accaduta in quel’anno, ma non l’ha fatto. Non c’era nessun
bisogno di far esplodere gli argini. Si erano già fin troppo in-
deboliti.

I sostenitori delle teorie di complotto vivono una strana schi-
zofrenia. Da un lato credono nella totale inefficienza del go-
verno palese. Dall’altro sono convinti che l’amministrazione sia
efficientissima a livello segreto. Quella stessa amministrazio-
ne che non sa tenere un segreto che sia uno sarebbe così in
grado di programmare l’11 settembre o il 29 agosto senza che
nessuno se ne accorga. Al fondo di questa schizofrenia sta la
cocente delusione, condivisa da bianchi e da neri, da poveri e
da ricchi, di chi credeva di vivere in un paese onnipotente, e
che scopre invece di essere, come tutti, alla mercè dei propri
nemici e di una natura che è ancora più forte dell’uomo. Ela-
borare teorie di complotto è una grande consolazione. Ci cul-
la nell’illusione che niente e nessuno può davvero colpirci, e
che se una tragedia ci si abbatte addosso è solo perché l’abbia-
mo voluta noi.

Katrina, Spike Lee e l’incredibile complotto

Superbanca, 
oltre il modello

padronale

Sugli svedesi
pare allungarsi
l’ombra
dell’insicurezza
di fronte alla
globalizzazione

Spike Lee 
non dovrebbe
prestarsi 
a dare credito 
a voci
indimostrabili

«Facciamo ricorso alla Corte costituzionale perché vogliamo
un rapporto corretto tra stato e regione. Questo decreto
ripropone norme del tutto simili a quelle contenute
nell'ultima legge finanziaria, quella del 2006 che, insieme ad
altre regioni, abbiamo impugnato. Si tratta di norme che
bloccherebbero l'attività degli enti regionali e non ci
consentirebbero di fare i bilanci in tempo utile». Il presidente
della Regione Toscana, Claudio Martini, motiva così la

decisione assunta dalla giunta regionale di ricorrere alla
Consulta sugli articoli del decreto-Bersani sul contenimento e
la razionalizzazione della spesa pubblica. «Sono  convinto
che se in parlamento non fosse stato posto il voto di fiducia
sul testo, il dialogo governo-regioni avrebbe prodotto
soluzioni adeguate». «Sul decreto Bersani nel complesso –
prosegue Martini - esprimiamo un giudizio positivo. Ma vi
sono al suo interno 3 articoli che noi consideriamo

anticostituzionali. La Corte si è già pronunciata in merito.
Ricordo la sentenza con cui ha accolto il ricorso contro il
decreto tagliaspese inserito nella finanziaria 2004.
Nell'occasione la Corte ha riconosciuto la legittimità del
governo a definire tetti di spesa generali anche per regioni ed
enti locali, ma senza indicare i settori sui quali intervenire. La
Corte ha definito «inammissibile ingerenza» le decisioni del
governo su scelte che spettano alle regioni.

STATO-REGIONI� La rossa Toscana ricorre alla Consulta contro il decreto Bersani: «È incostituzionale»
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Un giovane detenuto austriaco si è trovato
così bene in prigione che, dopo la sua
scarcerazione, ha cercato di rientrare in cella
di nascosto. Detlef Federsohn, 23 anni, è
stato sorpreso sul tetto del carcere di
Josefstadt, dove aveva passato due anni.

www.foxnews.com

Una strana nostalgia

Il 27 agosto la Commissione permanente
del Congresso nazionale del popolo cinese
ha approvato la nuova legge sulla bancarotta,
che entrerà in vigore il 1 giugno 2007. A
differenza della precedente, questa legge
riguarderà anche le aziende private.

www.moscowtimes.ru

Violenze nel Caucaso del nord

www.chinadaily.com.cn

Cina, come cambia la bancarotta

È cominciata il 28 agosto la prima visita
ufficiale di Junichiro Koizumi in Asia centrale.
Lo scopo del viaggio – che porterà il primo
ministro giapponese in Kazakistan e in
Uzbekistan – è di assicurare al Giappone
nuovi rifornimenti energetici.

www.hindustantimes.com

Koizumi visita l’Asia centrale

«C’è un improvviso inte-
resse per il contenuto

dei nostri bidoni della spazza-
tura», avverte il quotidiano bri-
tannico The Independent in
un editoriale. «Si è scoperto in-
fatti che in almeno 500mila con-
tenitori per l’immondizia – che
in Gran Bretagna sono riservati
a una sola famiglia – sono stati
inseriti dei dispositivi elettroni-
ci, delle specie di “cimici”, che ri-
levano la quantità di rifiuti pro-
dotta da ogni abitazione regi-
strando il numero di volte che il
bidone viene svuotato. E, in fu-
turo, potrebbe addirittura arri-
vare a pesare i chili di spazzatu-
ra, in vista dell’introduzione di
un sistema di tassazione dei ri-
fiuti basato sul peso. Peccato
che di tutto questo le famiglie
non siano state informate».

La misura ha scatenato un
acceso dibattito in tutto il paese,
suscitando perplessità tra i di-
fensori delle libertà civili. Il
Guardian riferisce le obiezioni
del parlamentare conservatore
Andrew Pelling, secondo cui
«neanche ai tempi dell’Unione
Sovietica il governo s’intromet-
teva a tal punto nella vita priva-
ta dei cittadini. Per convincere la
gente a riciclare e a non pro-

durre troppa spazzatura biso-
gnerebbe trovare un modo più
“britannico”». Preoccupazioni
condivise dal fondatore dell’or-
ganizzazione Privacy interna-
tional, Simon Davies, che os-
serva: «I cittadini devono esse-
re informati di questo genere di
provvedimenti, perché una vol-
ta adottati non si torna indietro.
Si corre inoltre il rischio che
questo sistema venga sfruttato
dalle autorità locali per aumen-
tare le tasse».

Particolarmente caustico il
commento del quotidiano con-
servatore The Daily Telegraph:
«Una volta riciclare era sempli-
ce. Uno buttava riviste e giorna-
li nell’apposito contenitore e ave-
va fatto il suo dovere. Adesso la
situazione è molto più compli-
cata. A seconda del quartiere di
residenza ci sono bidoni per la
plastica e per i rifiuti organici, bi-
doni per la carta e il cartone e bi-
doni che invece sono solo per la
carta. Se poi ci si dimentica di to-
gliere la plastica che avvolge una
lettera, il rilevatore del bidone lo
scoprirà, assicurandoci una mul-
ta da 1.500 euro. Riciclare una
volta era una scelta volontaria»,
conclude il quotidiano, «ora è un
obbligo oneroso».

«Il dipartimento dei trasporti britannico ha accolto
con favore la proposta di adottare il profiling co-

me misura di controllo aggiuntiva per i passeggeri ap-
partenenti a particolari gruppi etnici o religiosi». Una
notizia che il Chicago Tribune definisce positiva, rial-
lacciandosi al dibattito in corso negli Stati Uniti sui li-
miti delle nuove norme di sicurezza: «Nella guerra con-
tro il terrorismo islamico è ragionevole prestare mag-
giore attenzione ai passeggeri musulmani piuttosto che
a quelli di altre nazionalità». Negli Stati Uniti si era ten-
tato di adottare una misura simile nel 2004, ma la pro-
posta aveva sollevato le critiche immediate di chi la con-
siderava un incitamento alla discriminazione razzia-
le. All’epoca l’idea era stata bloccata sul nascere. Il quo-
tidiano riconosce che, «se adottata senza criterio, que-
sta nuova misura di sicurezza può portare a etichetta-
re come terrorista ogni uomo musulmano in posses-
so di una carta di imbarco. Del resto non tutti i terro-
risti arrestati finora sono musulmani e nel 99,9 per cen-
to dei casi un musulmano non è un terrorista. Inoltre

bisogna considerare che per un estremista islamico de-
ciso a compiere un atto terroristico non sarebbe diffi-
cile aggirare i controlli: potrebbe contraffare la sua iden-
tità oppure farsi affiancare da un complice di una
qualsiasi altra nazionalità. Per questo il profiling può
servire come misura di sicurezza supplementare, ma
deve essere applicata con intelligenza».

Il docente di diritto Richardson R. Lynn firma un
intervento sull’Atlanta Journal Constitution in cui os-
serva che «i miliardi di dollari investiti per la sicurez-
za negli Stati Uniti non servono a rendere il paese im-
mune dalla minaccia del terrorismo. Per prevenire ef-
ficacemente un attentato il governo dovrebbe mettere
a punto un programma di sorveglianza di tutte le co-
municazioni e le transazioni finanziarie dei cittadini,
invitando le persone ad adottare un atteggiamento so-
spettoso nei confronti dei propri vicini e, se possibile,
dei propri familiari. Ma questo tipo di “prevenzione le-
gale” – adottata in paesi come Siria, Iran e Corea del
Nord – non è affatto auspicabile. Chi sostiene che le

restrizioni alla nostra libertà sono giustificate “se pos-
sono salvare anche una sola vita umana” non sanno
quello che dicono. Una normale applicazione delle leg-
ge, sostenuta dai giusti finanziamenti e gestita in mo-
do efficiente, è la nostra arma migliore contro il ter-
rorismo».

In Gran Bretagna il Guardian si preoccupa delle
conseguenze economiche delle nuove norme di sicu-
rezza negli aeroporti. «L’aumento del personale e del-
le apparecchiature per i controlli elettronici comporta
spese consistenti che finiscono per ripercuotersi sul-
le compagnie aeree e, di conseguenza, sui prezzi dei
biglietti. Affidare a società diverse la gestione degli ae-
roporti londinesi di Heathrow, Gatwick e Stansted – at-
tualmente sotto il controllo di un unico colosso, la Bri-
tish airports authority (Baa) – potrebbe favorire la con-
correnza e ammortizzare questi costi». Simile il com-
mento del Financial Times, che osserva: «L’Ufficio per
la tutela dei consumatori dovrebbe aprire un’inchiesta
su questa situazione di monopolio».

Se Londra mette
il naso tra i rifiuti

EUROPA Negli aeroporti si sperimentano
i limiti della lotta al terrorismo

La stampa internazionale dedica gran-
de spazio al ruolo giocato dall’Italia

nei negoziati per mettere fine alla crisi
in Libano. «L’Italia è tornata a far parte
del concerto delle nazioni», titola Libé-
ration. «La crisi ha offerto al governo di
Roma la possibilità di assumere un ruo-
lo di primo piano dopo i fallimenti de-
gli ultimi cinque anni. Silvio Berlusco-
ni si era infatti limitato ad allinearsi al-
le posizioni degli Stati Uniti e di Israe-
le, rinnegando la politica estera tradi-
zionale dell’Italia fatta di pazienti com-
promessi e di buoni rapporti con il mon-
do arabo».

«Abituati a guardare oltralpe con
condiscendenza e disprezzo, per i fran-

cesi non è facile ammettere
che Romano Prodi possa in-
carnare, con la sua aria da
piccolo borghese di provin-
cia, la virtù del coraggio poli-
tico», scrive Le Monde. «Ep-
pure Prodi ci ha ricordato che
il buon governo si basa sulla
riduzione del deficit di bilan-
cio; si è dichiarato incondi-
zionatamente europeista in un mo-
mento in cui l’Europa se la passa male;
ha regolarizzato migliaia di clandestini
nonostante le proteste dei conservatori;
ha colpito i privilegi delle professioni –
tassisti, avvocati, assicuratori e farmacisti
– come in Francia non si è mai fatto; e,

soprattutto, ha affrontato la
crisi in Libano innalzando il
vessillo dell’Europa, che la
Francia, per codardia e incoe-
renza, aveva lasciato cadere».

«Bravissimo, Romano»,
scrive in italiano il Washing-
ton Post. «Davanti alle esita-
zioni della Francia, l’Italia si è
offerta di inviare tremila sol-

dati in Libano e di guidare la missione
Unifil. Prodi ha dimostrato, con grande
sorpresa del presidente statunitense
George W. Bush, notevoli doti di lea-
dership in politica estera».

Ha’aretz pubblica un’intervista al
ministro degli esteri italiano Massimo

D’Alema. «L’approccio aggressivo degli
Stati Uniti nei confronti del Medio
Oriente, condiviso da Israele, ha provo-
cato gravi danni», spiega D’Alema. «Ora
spetta all’Italia e all’Europa convincere gli
israeliani che solo un intervento inter-
nazionale può garantire la loro sicurez-
za».

Il Financial Times ha accolto con fa-
vore la fusione tra Banca Intesa e San
Paolo-Imi, che ha dato vita a una delle
dieci banche più grandi d’Europa: «Bi-
sogna consolidare il settore bancario
italiano, troppo frammentato, per evitare
che le banche continuino a imporre ai
clienti costi spropositati per operazioni
banali».

Omaggi a Romano Prodi dalla stampa estera

Cibo estremo Un caso incoraggiante

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Le nazioni europee unite sulla missione in Libano.

STEVE BREEN, THE SAN DIEGO UNION-TRIBUNE, STATI UNITI
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M E S S I C O

Granate contro
un giornale “scomodo”

Il 23 agosto la sede del quoti-
diano di Cancún Por esto! è
stata colpita da due granate.
Si tratta del terzo attacco in
tre mesi ai danni di questo
giornale noto per le sue in-
chieste sul narcotraffico e sul-
la corruzione delle autorità lo-
cali. Di recente Por esto! ha
indagato sulle attività del car-
tello della droga Sinaloa, atti-
vo nello stato di Quintana
Roo. Il Committee to protect
journalists ha espresso la pro-
pria solidarietà alla redazione
del quotidiano.

C R I M I N A L I T À

Ex premier ucraino
condannato negli Usa

Pavlo Lazarenko, a capo del
governo di Kiev dal 1996 al
1997, è stato condannato da
un tribunale statunitense a
nove anni di carcere. L’uomo
è stato giudicato colpevole di
frode, estorsione e riciclaggio
di denaro attraverso banche
statunitensi. Era agli arresti
domiciliari dal 2004.

A U S T R A L I A

Imposto il coprifuoco 
a “Jihad Jack”

Joseph Thomas, ribattezzato
“Jihad Jack” per i suoi presun-
ti legami con al Qaeda, è il
primo cittadino australiano a
dover rispettare un coprifuoco
in base alle nuove norme anti-
terrorismo adottate lo scorso
dicembre. Thomas era stato
condannato a cinque anni di
carcere per aver ricevuto dei
soldi da un agente di al
Qaeda ed essere stato trovato
in possesso di un passaporto
falso. Il 18 agosto la sentenza
è stata annullata, ma l’uomo
dovrà comunque rispettare il
coprifuoco in attesa di una
possibile riapertura del caso.

C I N E M A

Muore un maestro del
cinema di Bollywood

È morto all’età di 84 anni
Hrishikesh Mukherjee, uno
dei massimi registi della sce-
na di Bollywood. Nel 2001
aveva vinto il premio Dada
Saheb Phalke, il più importan-
te riconoscimento cinemato-
grafico in India.

In Gran Bretagna è polemica per la decisione

del governo di sorvegliare i rifiuti di 500.00

famiglie. «Peccato che i cittadini non siano

stati informati», scrive The Independent.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Non dimenticherete facilmente
il vostro primo Burger King

Stacker Quad». L’avvertimento arriva
dal giornalista del Guardian Oliver
Burkeman, che negli Stati Uniti ha avu-
to un incontro ravvicinato con questo su-
per-panino di nuova generazione:
«Quattro strati di formaggio, quattro
hamburger, quattro strati di pancetta e
salse varie. Niente lattuga né pomodo-
ro né cipolla. Il fabbisogno di proteine
di un giorno e mezzo in un unico pa-
nino venduto a soli 6,99 dollari, insieme
a bibita e patatine. Il mega-panino lan-
ciato da Burger King è solo l’ultimo di
una serie di enormi hamburger che
hanno invaso il mercato statunitense.
Grondanti grassi saturi, i maxi-ham-
burger fanno a gara a chi è più impo-
nente e calorico. Il mitico Monster
Thickburger proposto da Hardee’s è un
vero e proprio monumento alla deca-
denza: contiene il 70 per cento del fab-
bisogno quotidiano di calorie di un uo-
mo adulto».

Secondo Burkeman, tutto questo
sarebbe stato impensabile fino a un
paio di anni fa, «quando la polemica sui
fast food era particolarmente accesa,
anche per effetto del documentario di

Morgan Spurlock, “Supersize me”. Le
catene di fast food avevano reagito in-
serendo nei menù insalate e succhi di
frutta. L’esperimento è stato breve, for-
se solo un’anomalia, un periodo in cui
abbiamo creduto – ingenuamente – che
la nostra forza di volontà potesse esse-
re più forte della nostra attrazione ani-
malesca verso i cibi grassi e fritti».

Di ritorno da un viaggio negli negli
Stati Uniti, la giornalista maroc-

china Bahia Amrani, fondatrice del set-
timanale Le Reporter, descrive sulle pa-
gine del Baltimore Sun l’evoluzione del-
la stampa in Marocco, un fenomeno im-
portante che tuttavia all’estero non riceve
molta attenzione. «Durante il mio viag-
gio», scrive Amrani, «ho parlato con

molte persone – giornalisti, opinionisti,
direttori e autori televisivi – dell’evolu-
zione della stampa marocchina, del ruo-
lo giocato dalle donne nel definirne il
nuovo profilo, delle implicazioni per il
futuro del paese e, più in generale, per
quello del mondo islamico. Lo sviluppo
della stampa indipendente in Marocco
è un caso incoraggiante che potrebbe
servire da modello per altri paesi mu-
sulmani. La stampa libera non è piovu-
ta dal cielo ma è il frutto di un proces-
so tutt’ora in corso».

Come spiega Amrani, «l’atteggia-
mento del governo nei confronti della
stampa è cambiato molto. Solo dieci
anni fa dovevamo lottare contro i cen-
sori e gli agenti che si piazzavano nelle
redazioni per controllare quello che scri-
vevamo. Ora il Marocco può vantare il
sistema di informazione più libero del-
l’intero mondo musulmano. Purtroppo,
però, sembra che nessuno se ne sia ac-
corto. Troppo spesso gli statunitensi
fanno di tutta l’erba  un fascio. Per que-
sto – conclude Amrani – considero il
mio viaggio un successo, perché ha po-
sto un tassello fondamentale nella co-
struzione di un ponte di reciproca co-
noscenza tra Marocco e Stati Uniti».

Gli attacchi contro le forze armate russe
nelle repubbliche limitrofe alla Cecenia sono
in netto aumento rispetto all’anno scorso. Il
26 agosto quattro ribelli e tre poliziotti sono
morti in due attacchi separati nelle
repubbliche del Dagestan e dell’Inguscezia.


